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Guida alla stesura ed elaborazione del DVR: elementi scheletro previsti dalla norma 


Il presente documento indica un metodo di approccio alla stesura ed elaborazione di un Documento di 
Valutazione dei Rischi (DVR), attraverso un "Documento scheletro" generale. 
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Tavola Sicurezza: Check Rischi / Titoli TUS 


E’ buona norma censire tutti i titoli del D.Lgs. 81/2008 (o singoli capi, rischi particolari, specifici rischi enunciati) e 
valutare se applicabili o meno (vedi in fondo). 
Nel tempo tale Check consentirà di monitore i rischi individuati valutarne se presenti di nuovi. Sarà emessa Revisione al 
DVR. 
 
1. Esempio 1 
E’ possibile che in prima elaborazione della VR non siano presenti Rischi da MMC. 
A successivo controllo invece risulta essere presente linea con addetti soggetti a Rischio MMC ripetitivi, occorre 
effettuare una nuova VR non precedentemente presente. 
 
1. Esempio 2  
E’ possibile che in prima elaborazione della VR non siano presenti Lavoratrici Madri. A successivo controllo invece 
risultano essere presenti Lavoratrici Madri per le quali occorrerà effettuare una nuova VR. 
 


Si veda Doc.: Tavola Sicurezza: Fattori di rischio e metodi Valutazione 


Tabella Check VR 


Data: xx.yy.zzzz 


 


D.Lgs. 81/2008 Dettaglio P NP Rif. 


Titolo I Principi comuni (artt. 1-61) Stress Lavoro-correlato X  PXXXX 


… lavoratrici in stato di gravidanza  X  


 Rischio Incendio X  PXXXX 


Titolo VI Movimentazione manuale 


dei carichi (artt. 167-171) 


Rischio MMC ripetitivi  X  


Rischio MMC sollevamento X  PXXXX 


 Rischio MMC traino/spinta X  PXXXX 


… …. … … … 


… … … … … 


Fig. 1 - Tabella di Check VR alla Data xx.yy.zzzz 


I Titoli e Allegati del D.Lgs. 81/2008 


Titolo I Principi comuni (artt. 1-61) 


Titolo II Luoghi di lavoro (artt. 62-68) 
Titolo III Uso delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di protezione individuale (artt. 69-87) 


Titolo IV Cantieri temporanei o mobili (artt. 88-160) 


Titolo V Segnaletica di salute e sicurezza sul lavoro (artt. 161-166) 
Titolo VI Movimentazione manuale dei carichi (artt. 167-171) 


Titolo VII Attrezzature munite di videoterminali (artt. 172-179) 
Titolo VIII Agenti fisici (artt. 180-220) 


Titolo IX Sostanze pericolose (artt. 221-265) 


Titolo X Esposizione ad agenti biologici (artt. 266-286) 
Titolo X bis Protezione dalle ferite da taglio e da punta nel settore ospedaliero e sanitario (artt. 286-bis - 


286-septies) 
Titolo XII Disposizioni in materia penale e di procedura penale (artt. 298-303) 


Titolo XI Protezione da atmosfere esplosive (artt. 287-297) 
Titolo XIII Norme transitorie e finali (artt. 304-306) 


Allegato I 


Allegato II 
Allegato III 


Allegato IV 
Allegato V 


Allegato VI 


Allegato VII 
Allegato VIII 


Allegato IX 
Allegato X 


Allegato XI 
Allegato XII 



https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/documenti-sicurezza/67-documenti-riservati-sicurezza/2941-tavola-sicurezza-fattori-di-rischio-e-metodi-valutazione
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Allegato XIII 


Allegato XIV 
Allegato XV 


Allegato XVI 


Allegato XVII 
Allegato XVIII 


Allegato XIX 
Allegato XX 


Allegato XXI 
Allegato XXII 


Allegato XXIII 


Allegato XXIV 
Allegato XXV 


Allegato XXVI 
Allegato XXVII 


Allegato XXVIII 


Allegato XXIX 
Allegato XXX 


Allegato XXXI 
Allegato XXXII 


Allegato XXXIII 
Allegato XXXIV 


Allegato XXXV 


Allegato XXXVI 
Allegato XXXVII 


Allegato XXXVIII 
Allegato XXXIX 


Allegato XL 


Allegato XLI 
Allegato XLII 


Allegato XLIII 
Allegato XLIV 


Allegato XLV 


Allegato XLVI 
Allegato XLVII 


Allegato XLVIII 
Allegato XLIX 


Allegato L 
Allegato LI 


Rischi specifici 
Rischi particolari 
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Modalità per l'elaborazione del DVR 
 
Il legislatore, D.Lgs. 81/2008, non ha inteso una modalità definita per l'elaborazione del 
DVR, che sarebbe per altro impossibile per la vastità dei metodi e possibili 
applicazioni, per questo è indicato il termine “Valutazione”, termine che fa riferimento 
alla determinazione quantitativa o qualitativa del rischio associato ad una situazione di 
pericolo. 
 


La redazione di un DVR è in generale un'attività complessa, il presente Documento non ha la pretesa di 


essere uno strumento esaustivo, completo e adatto ad ogni esigenza, anche se lo sviluppo segue i criteri 


esposti secondo quanto riportato nell’Art. 28 del D.Lgs. 81/2008. 
 


L’intento è quello di dare un “input” a coloro e che si avvicinano alla materia e che hanno l’esigenza di 
elaborare un DVR o a coloro, esperti, che ne volessero un confronto; i contenuti cardine del modello 
scheletro del DVR esposto sono in accordo con quanto previsto dal D.Lgs. 81/2008. 


Competenze tecniche elaborazione DVR 
 
Per l'elaborazione di un DVR, è necessaria soprattutto una formazione tecnica: occorre 
conoscere processi e attività da indagare, una conoscenza multidisciplinare delle 
tematiche sulla salute e sicurezza sul lavoro e conoscenza approfondita delle norme 
tecniche UNI/CEI/ISO/IEC, della normativa di Prodotto, della Prevenzione Incendi, 
Chemicals, ecc. 
 


L'obbiettivo della Valutazione dei rischi, è il raggiungimento di un livello di salute e sicurezza quanto migliore 


possibile, con: "l'eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, la loro riduzione al minimo in relazione 
alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico". 
 


Nella pratica, i criteri/metodi di Valutazione (stima dei rischi), si possono ricondurre all'uso di: 
 


- Norme tecniche 


- Linee guida INAIL 
- Buone Prassi validate CCP 


- altri metodi a scelta del DL 
 


E' sempre il datore di lavoro che deve scegliere i criteri e metodi per la valutazione dei rischi per la redazione 


dei DVR e poterne dimostrare l'efficacia. 
 


In sintesi, secondo quanto riportato nell'Art. 28 del D.Lgs. 81/2008, è possibile suddividere il Processo di 
redazione del DVR in aspetti sequenziali, ad esempio in 5 Step (5 Schede). 


Criteri di redazione del documento 
 
D.Lgs. 28 c. 2 a): "la scelta dei criteri di redazione del documento è rimessa al datore di 
lavoro, che vi provvede con criteri di semplicità, brevità e comprensibilità, in modo da 
garantirne la completezza e l'idoneità quale strumento operativo di pianificazione degli 
interventi aziendali e di prevenzione". 
 


 


  



https://www.certifico.com/categorie/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/categorie/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/categorie/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/categorie/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro
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  P   
 
Premessa 
 


E' definita l'anagrafica dell'azienda, tra cui le figure previste dal D.Lgs. 81/2008 che individuano 
l'Organigramma della sicurezza: 


Anagrafica 


Azienda  
ATECO ISTAT  
INAIL  
Datore di Lavoro  
RSPP  
Medico Competente  
RLS  
Addetti Antincendio/emergenze  
Addetti Primo soccorso  
Altri: Preposti, Dirigenti  


 


Le 5 Schede per la Valutazione dei Rischi 
 


Dati di input:  


1. Attività con un numero di addetti >10 per la quale è prevista la stesura del DVR. 
2. Attività non SEVESO  


 


  1    


 


Scheda mansione 


La "Scheda mansione" identifica tutte le mansioni dei lavoratori dell'Azienda e quelle considerate specifiche 
(che hanno necessità di formazione e addestramento specifico): 


Scheda mansione Formazione specifica 


Mansione 1  Specifica   SI/NO  


Mansione 2  Specifica   SI/NO  


Mansione 3  Specifica   SI/NO  


Mansione 4  Specifica   SI/NO  


Mansione 5    


…  …  


Allegati Codifica n. X/ZZZZ  


La Scheda mansione può essere unica nel DVR. 


 


  2   


 
Scheda rischio 


La "Scheda rischio" (e della stessa "n Schede" se presenti "n rischi") identifica il rischio, con la/e mansione/i 
associata/e, i riferimenti normativi, il Criterio di valutazione adottato ed i risultati ottenuti. 


Valutazione dei rischi 


La Valutazione dei rischi è una valutazione globale e documentata di tutti i rischi per la 
salute e sicurezza dei lavoratori presenti nell'ambito dell'organizzazione in cui essi 
prestano la propria attività, finalizzata ad individuare le adeguate misure di prevenzione 
e di protezione e ad elaborare il programma delle misure atte a garantire il 
miglioramento nel tempo dei livelli di salute e sicurezza  
 



https://www.certifico.com/categorie/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro
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E’ questo il passaggio più critico e importante, infatti occorre saper individuare: 
 


1. I Rischi da valutare  
 


Saper scegliere: 


 
2. I Criteri e Metodi di valutazione 


 
I Criteri saranno generalmente differenti da rischio a rischio.  


 


- Per determinati i rischi sarà sufficiente una valutazione analitica-strumentale (es. Rischio rumore) e dalla 
stessa filtrare i risultati; 


- Per altri rischi sarà necessario effettuare una valutazione qualitativa-quantitativa (es Stima dei rischi per le 
attrezzature di lavoro con i metodi a matrice); 


- Per altri rischi occorrerà effettuare ad esempio dei calcoli analitici (rischio ATEX); 
- Per altri occorrerà rispettare regole e norme tecniche (rischio incendio); 
- Per altri potrebbe essere sufficiente un controllo documentale di certificati e dichiarazioni. 


Scheda rischio 


Rischio (*)  


Localizzazione  


Stima del rischio (**)  


Mansione associata  


Titolo TUS  


Riferimenti normativi TUS  


Criterio di valutazione adottato Norma tecnica  


Linea guida INAIL  


Buona prassi   
Misurazione  
Campionamenti  
Altro  


Risultati della valutazione iniziale  


Allegati Codifica n. X/ZZZZ  
(*) Indicare se rischio specifico/particolare 
(**) Stima del rischio secondo il criterio di valutazione adottato (es. Basso / Medio / Alto) 
 


Si avranno più "Schede rischio" in funzione dei rischi potenziali individuati (anche rischi specifici/particolari), 


la valutazione del rischio eseguita con i criteri esposti potrà essere accettabile o meno, secondo i criteri. 
 


Rischi specifici 
 
I rischi specifici sono rischi a cui sono esposti i lavoratori in particolari mansioni anche in 
relazione alla specifica tipologia contrattuale. 
 
I rischi specifici sono rischi propri del contesto in cui l’attività viene svolta, ad esempio, i 
rischi collegati con l’utilizzo di un particolare solvente piuttosto che un altro a seconda 
del luogo che deve essere pulito, i rischi durante l'uso o la manipolazione di un gas 
durante una particolare fase di lavoro. 
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Tavola Check Controllo 


Data:     


     


D.Lgs. 81/2008 Dettaglio P NP Rif 


TITOLO I PRINCIPI COMUNI (ARTT. 1-61)     


TITOLO II LUOGHI DI LAVORO (ARTT. 62-68)     


TITOLO III USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO E DEI DISPOSITIVI DI PROTEZIONE 
INDIVIDUALE (ARTT. 69-87) 


  
  


TITOLO IV CANTIERI TEMPORANEI O MOBILI (ARTT. 88-160)     


TITOLO V SEGNALETICA DI SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO (ARTT. 161-166)     


TITOLO VI MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI (ARTT. 167-171)     


TITOLO VII ATTREZZATURE MUNITE DI VIDEOTERMINALI (ARTT. 172-179)     


TITOLO VIII AGENTI FISICI (ARTT. 180-220)     


TITOLO IX SOSTANZE PERICOLOSE (ARTT. 221-265)     


TITOLO X ESPOSIZIONE AD AGENTI BIOLOGICI (ARTT. 266-286)     


TITOLO X BIS PROTEZIONE DALLE FERITE DA TAGLIO E DA PUNTA NEL SETTORE OSPEDALIERO 


E SANITARIO (ARTT. 286-BIS - 286-SEPTIES) 
  


  


TITOLO XII DISPOSIZIONI IN MATERIA PENALE E DI PROCEDURA PENALE (ARTT. 298-303)     


TITOLO XI PROTEZIONE DA ATMOSFERE ESPLOSIVE (ARTT. 287-297)     


TITOLO XIII NORME TRANSITORIE E FINALI (ARTT. 304-306)     


ALLEGATO I GRAVI VIOLAZIONI AI FINI DELL’ADOZIONE DEL PROVVEDIMENTO DI 


SOSPENSIONE DELL’ATTIVITÀ IMPRENDITORIALE  
  


  


ALLEGATO II CASI IN CUI È CONSENTITO LO SVOLGIMENTO DIRETTO DA PARTE DEL DATORE 


DI LAVORO DEI COMPITI DI PREVENZIONE E PROTEZIONE DEI RISCHI (ARTICOLO 34)  
  


  


ALLEGATO IIIA CONTENUTI DELLA CARTELLA SANITARIA E DI RISCHIO     


ALLEGATO IIIB CONTENUTI E MODALITÀ DI TRASMISSIONE DELLE INFORMAZIONI RELATIVE AI 


DATI AGGREGATI SANITARI E DI RISCHIO DEI LAVORATORI 
  


  


ALLEGATO IV REQUISITI DEI LUOGHI DI LAVORO      


ALLEGATO V REQUISITI DI SICUREZZA DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO COSTRUITE IN 
ASSENZA DI DISPOSIZIONI LEGISLATIVE E REGOLAMENTARI DI RECEPIMENTO DELLE 


DIRETTIVE COMUNITARIE DI PRODOTTO, O MESSE A DISPOSIZIONE DEI LAVORATORI 
ANTECEDENTEMENTE ALLA DATA DELLA LORO EMANAZIONE 


  


  


ALLEGATO VI DISPOSIZIONI CONCERNENTI L’USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO      


ALLEGATO VII VERIFICHE DI ATTREZZATURE      


ALLEGATO VIII INDICAZIONI DI CARATTERE GENERALE RELATIVE A PROTEZIONI PARTICOLARI      


ALLEGATO IX VALORI DELLE TENSIONI NOMINALI DI ESERCIZIO DELLE MACCHINE ED IMPIANTI     












 


 


 
D.Lgs. 81/2008 TUS | Rev. 7.0 2022 


Tutti gli Obblighi di Valutazione / Documentali 
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Aggiornamenti  


 


 


Ed. 7.0 Codici: 106 (tenere traccia solo dei codici dell’ultima versione, gli altri vengono shiftati ad ogni rilascio Documento) 


 


 


Revisioni  


 


Ed. 7.0 Dicembre 2022 


13. Sorveglianza preposto PIMUS 


48. Ambienti lavoro vincolati 


60. Esonero abilitazione conduzione generatori di vapore 


 


Ed. 6.0 Ottobre 2022 


22. Deroga VLE EMC 


51. Registrazione interventi di addestramento lavoratori 


65. Comunicazione cessione, dismissione spostamento attrezzature All. VII 


66. Portale CIVA 


71 Comunicazione installazione apparecchiature risonanza magnetica 


 


Ed. 5.0 Maggio 2022 


41. Piano emergenza - Decreto 2 Settembre 2021 / GSA 


44. Registro antincendio 


39. Valutazione rischio incendio 


53. Sollevamento persone con cestelli - Procedura di sicurezza 


55. Patentino di conduttore di generatori di vapore 


81. Comunicazione lavoratori autonomi occasionali 


82. Tirocinanti 


98. Libro Unico del Lavoro (LUL) 


 


Ed. 4.0 Dicembre 2021 


3. Valutazione dei rischi NaTech terremoto 


19. Rumore (PARE) 


45. Ambienti lavoro interrati 


62. Uso saltuario su strada di carrelli elevatori 


63. Odorizzazione gas uso mensa/bagni 


79. Informativa lavoro agile 
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Ed. 3.0 Settembre 2020 


21. Radiazioni ionizzanti (radon) 


22. Radiazioni ionizzanti (mediche) 


23. Radiazioni ionizzanti (naturali) 


74. Modello Informativo del MC al lavoratore sulla sorveglianza sanitaria agenti cancerogeni 


Ed. 2.0 Settembre 2019 


19. Campi elettromagnetici EMC (aggiornamento punto) 


44. Valutazione rischio ferite da taglio ambienti sanitari/ospedalieri  


85. Licenza di esercizio di pubblico spettacolo e Licenza di agibilità 


Ed. 1.0 Marzo 2019 


8. Impianti elettrici in luoghi MARCI 


9. Lavori sotto tensione 


10. Lavori in prossimità di parti attive 


23. Rischio radon 


40. Luoghi MARCI  
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Premessa 


 


Nella tabella seguente, sono stati riportati, suddivisi anche per macrocategorie, tutti gli Obblighi di Valutazione/Documentali (colonna 1) del D.Lgs. 81/2008. 


Nella colonna 2 è riportato il “Riferimento normativo”, nella colonna 3 i “Tempi”, dove applicabile, chiude la tabella un campo note. 


Si porga attenzione, che la Tabella, seppur elaborata da Fonti ufficiali, può non comprendere taluni aspetti, sia perché sovrapponibili con altre normative, che per 


l’intrinseca forma del TUS che non ha un carattere lineare e articolato. 


 


Si sottolineano i paragrafi generali seguenti per tutti gli aspetti legati al processo di valutazione e di aggiornamento della documentazione: 


 


 


Art. 29 


... 


3. La valutazione dei rischi deve essere immediatamente rielaborata, nel rispetto delle modalità di cui ai commi 1 e 2, in occasione di modifiche del 


processo produttivo o della organizzazione del lavoro significative ai fini della salute e sicurezza dei lavoratori, o in relazione al grado di evoluzione della 


tecnica, della prevenzione o della protezione o a seguito di infortuni significativi o quando i risultati della sorveglianza sanitaria ne evidenzino la necessità. 


A seguito di tale rielaborazione, le misure di prevenzione debbono essere aggiornate. Nelle ipotesi di cui ai periodi che precedono il documento di 


valutazione dei rischi deve essere rielaborato, nel rispetto delle modalità di cui ai commi 1 e 2, nel termine di trenta giorni dalle rispettive causali. 


 


Il Documento sarà oggetto anche di integrazioni. 


 


Sezioni 


A. VALUTAZIONI / DOCUMENTI 


B. ATTREZZATURE MACCHINE E IMPIANTI 


C. DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALI (DPI) 


D. SORVEGLIANZA SANITARIA E RAPPORTI CON IL MEDICO COMPETENTE 


E. REGISTRI, AUTORIZZAZIONI E COMUNICAZIONI 


Fonti 


SPISAL Treviso 


USL 12 Toscana 


Certifico D.Lgs. 81/2008 


 


(*) Nella colonna “riferimento normativo” se assente la dizione “D.Lgs” ma solo “Art....” è da riferirsi al “D.Lgs. 81/2008”. 


  


Art. 18 


... 


z) aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno rilevanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o 


in relazione al grado di evoluzione della tecnica della prevenzione e della protezione. 



https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro
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Nota 


 


Nella Rev. 5.0 eliminati i riferimenti al DM 10 Marzo 1998 e obblighi aggiornati ai decreti PI Settembre 2021 che lo sostituiranno con le date riportate: 


 


1. Decreto 1° Settembre 2021 (Decreto Controlli) - In vigore da 25.09.2022 / aggiornato dal Decreto 15 Settembre 2022 (*) 


2. Decreto 2 Settembre 2021 (Decreto GSA) - In vigore da 04.10.2022 


3. Decreto 3 Settembre 2021 (Decreto Minicodice) - In vigore da 29.10.2022 


 


(*) Il Decreto 15 Settembre 2022 proroga delle disposizioni previste all’art. 4 decreto del Ministro dell’interno 1° settembre 2021 relative alla qualificazione dei 


tecnici manutentori al 25 settembre 2023. 


  



https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/prevenzione-incendi/2398-d-m-10-marzo-1998

https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/14615-decreto-1-settembre-2021

https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/17684-decreto-15-settembre-2022

https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/14679-decreto-2-settembre-2021

https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/14851-decreto-3-settembre-2021

https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/17684-decreto-15-settembre-2022

https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/14615-decreto-1-settembre-2021
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n. Documento / Valutazione Riferimento normativo (*) Tempi Note 


 


A. VALUTAZIONI / DOCUMENTI 


1 0


1 


Documento di Valutazione dei 


Rischi (D.V.R.) 


 


Aziende ≤ 10 dipendenti 


Art 29 


...  


5. Fermo restando quanto previsto al comma 6-ter, 


(aziende  BRI) i datori di lavoro che occupano fino a 


10 lavoratori effettuano la valutazione dei rischi di 


cui al presente articolo sulla base delle procedure 


standardizzate di cui all'articolo 6, comma 8, lettera 


f). 


 


 


Art 28 c.3 bis 


In caso di costituzione di nuova impresa, il datore di 


lavoro è tenuto ad effettuare immediatamente la 


valutazione dei rischi elaborando il relativo 


documento entro novanta giorni dalla data di inizio 


della propria attività 


 


La valutazione dei rischi deve 


essere effettuata prima di iniziare 


una qualsiasi attività. 


 


Documento entro 90 gg dall’inizio 


attività per nuove attività 


(art 28 c.3 bis) 


 


entro 30 gg a seguito di modifiche 


al processo produttivo 


all’organizzazione del lavoro 


all’evoluzione della tecnica a 


seguito di infortuni significativi 


secondo sorveglianza sanitaria (art 


29 c.3) 


Art. 29. 


Modalità di effettuazione della 


valutazione dei rischi 


1. Il datore di lavoro effettua la 


valutazione ed elabora il documento di 


cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), 


in collaborazione con il responsabile del 


servizio di prevenzione e protezione e il 


medico competente, nei casi di cui 


all'articolo 41. 


 


2. Le attività di cui al comma 1 sono 


realizzate previa consultazione del 


rappresentante dei lavoratori per la 


sicurezza. 


 


3. La valutazione dei rischi deve essere 


immediatamente rielaborata, nel rispetto 


delle modalità di cui ai commi 1 e 2, in 


occasione di modifiche del processo 


produttivo o della organizzazione del 


lavoro significative ai fini della salute e 


sicurezza dei lavoratori, o in relazione al 


grado di evoluzione della tecnica, della 


prevenzione o della protezione o a 


seguito di infortuni significativi o quando 


i risultati della sorveglianza sanitaria ne 


evidenzino la necessità. A seguito di tale 


rielaborazione, le misure di prevenzione 


debbono essere aggiornate. Nelle ipotesi 


di cui ai periodi che precedono il 


documento di valutazione dei rischi deve 


essere rielaborato, nel rispetto delle 


modalità di cui ai commi 1 e 2, nel 


termine di trenta giorni dalle rispettive 


causali. 
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Anche in caso di rielaborazione della 


valutazione dei rischi, il datore di lavoro 


deve comunque dare immediata 


evidenza, attraverso idonea 


documentazione, dell'aggiornamento 


delle misure di prevenzione e immediata 


comunicazione al rappresentante dei 


lavoratori per la sicurezza. A tale 


documentazione accede, su richiesta, il 


rappresentante dei lavoratori per la 


sicurezza 


 


4. Il documento di cui all'articolo 17, 


comma 1, lettera a), e quello di cui 


all'articolo 26, comma 3, devono essere 


custoditi presso l'unità produttiva alla 


quale si riferisce la valutazione dei rischi. 


2 1


0


0


2 


Documento di Valutazione dei 


Rischi (D.V.R.) 


 


Aziende ≤ 50 dip 


Art. 29 


... 


6. Fermo restando quanto previsto al comma 6-


ter, (aziende BRI) i datori di lavoro che occupano 


fino a 50 lavoratori possono effettuare la 


valutazione dei rischi sulla base delle procedure 


standardizzate di cui all'articolo 6, comma 8, lettera 


f). 


... 


7. Le disposizioni di cui al comma 6 non si applicano 


alle attività svolte nelle seguenti aziende: 


a) aziende di cui all’articolo 31, comma 6, lettere a), 


b), c), d), f) e g); 


b) aziende con attività che espongono i lavoratori a 


rischi chimici, biologici, da atmosfere esplosive, 


cancerogeni mutageni, connessi all’esposizione ad 


amianto  


La valutazione dei rischi deve 
essere effettuata prima di iniziare 
una qualsiasi attività. 
 
Documento entro 90 gg dall’inizio 


attività per nuove attività 


(art 28 c.3 bis) 


 


entro 30 gg a seguito di modifiche 


al processo produttivo 


all’organizzazione del lavoro 


all’evoluzione della tecnica a 


seguito di infortuni significativi 


secondo sorveglianza sanitaria (art 


29 c.3) 


 
 


= 


3  Valutazione dei rischi NaTech 


terremoto 


 


D.Lgs. 105/15 


UNI/TS 11816-1:2021  


 NaTech (Natural Hazard Triggering 


Technological Disasters)  


 


UNI/TS 11816-1:2021  


La specifica tecnica ha l'obiettivo di 
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fornire, ai gestori di stabilimenti con 


pericolo di incidente rilevante, criteri, 


metodologie e procedure per la 


valutazione dei rischi NaTech sulla base 


delle migliori conoscenze al momento 


disponibili. I contenuti sono presentati 


secondo lo schema logico della gestione 


del rischio e includono le attività di 


previsione, prevenzione, pianificazione, 


gestione dell'emergenza e ripristino in 


caso di eventi naturali con effetti indotti 


su stabilimenti con pericolo di incidente 


rilevante. 


La specifica tecnica evidenzia gli aspetti 


di interrelazione con il sistema di 


gestione della sicurezza per la 


prevenzione degli incidenti rilevanti 


(SGS-PIR) di stabilimenti soggetti 


alla direttiva 2012/18/UE (nota come 


Seveso III) fornendo alcuni orientamenti 


metodologici che possono contribuire ad 


una migliore attuazione della direttiva 


stessa relativamente agli eventi NaTech. 


La presente specifica tecnica integra la 


UNI 10617, che si applica comunque per 


la gestione di tutti rischi associati ai 


pericoli di incidente rilevante dello 


stabilimento, ivi compresi quelli indotti 


da pericoli o disastri naturali o da atti 


deliberati. 


La presente parte della specifica tecnica 


fornisce i requisiti generali per la 


gestione del rischio NaTech e i requisiti 


specifici per gli eventi indotti da sisma. 


 


4 0


3 


Documento di Valutazione dei 


Rischio (D.V.R.) 


settori a basso rischio di infortuni e 


malattie professionali 


in attesa di decreto che individui i “settori di attività 


a basso rischio di infortuni e malattie 


professionali…… Il decreto reca in allegato il 


modello con il quale, fermi restando i relativi 


obblighi, i datori di lavoro delle aziende che operano 


nei settori di attività a basso rischio infortunistico 


possono dimostrare di aver effettuato la valutazione 


dei rischi……” (art 29 c.6 ter) 


--- --- 
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5  Documento di 


Valutazione dei Rischi 


(D.V.R.) 


Aziende esistenti e tutte le nuove 


aziende 


Art. 29 


1. Il datore di lavoro effettua la valutazione ed 


elabora il documento di cui all'articolo 17, comma 1, 


lettera a), in collaborazione con il responsabile del 


servizio di prevenzione e protezione e il medico 


competente, nei casi di cui all'articolo 41. 


2. Le attività di cui al comma 1 sono realizzate 


previa consultazione del rappresentante dei 


lavoratori per la sicurezza. 


 


Art 28 


… 


3-bis. In caso di costituzione di nuova impresa, il 


datore di lavoro è tenuto ad effettuare 


immediatamente la valutazione dei rischi elaborando 


il relativo documento entro novanta giorni dalla data 


di inizio della propria attività. 


Anche nel caso di costituzione di nuova impresa, il 


datore di lavoro deve comunque dare immediata 


evidenza, attraverso idonea documentazione, 


dell’adempimento degli obblighi di cui al comma 2, 


lett. b), c), d), e) e f) e al comma 3: 


.. 


b) indicazioni delle misure di prevenzione e 


protezione attuate e dei DPI adottati… 


c) programma delle misure per il miglioramento nel 


tempo dei livelli di sicurezza 


d) procedure per l’attuazione delle misure da 


realizzare, e dei ruoli dell’organizzazione… 


e) nominativo del RSPP… 


f) individuazione delle mansioni che richiedono una 


riconosciuta capacità professionale… 


La valutazione dei rischi deve 


essere effettuata prima di iniziare 


una qualsiasi attività. 


 


Documento entro 90 gg dall’inizio 


attività per nuove attività 


(art 28 c.3 bis) 


 


entro 30 gg a seguito di modifiche 


al processo produttivo 


all’organizzazione del lavoro 


all’evoluzione della tecnica a 


seguito di infortuni significativi 


secondo sorveglianza sanitaria (art 


29 c.3) 


Art. 29 


1. Il datore di lavoro effettua la 


valutazione ed elabora il documento di 


cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), 


in collaborazione con il responsabile del 


servizio di prevenzione e protezione e il 


medico competente, nei casi di cui 


all'articolo 41. 


2. Le attività di cui al comma 1 sono 


realizzate previa consultazione del 


rappresentante dei lavoratori per la 


sicurezza. 


3. La valutazione dei rischi deve essere 


immediatamente rielaborata, nel rispetto 


delle modalità di cui ai commi 1 e 2, in 


occasione di modifiche del processo 


produttivo o della organizzazione del 


lavoro significative ai fini della salute e 


sicurezza dei lavoratori, o in relazione al 


grado di evoluzione della tecnica, della 


prevenzione o della protezione o a 


seguito di infortuni significativi o quando 


i risultati della sorveglianza sanitaria ne 


evidenzino la necessità. A seguito di tale 


rielaborazione, le misure di prevenzione 


debbono essere aggiornate. Nelle ipotesi 


di cui ai periodi che precedono il 


documento di valutazione dei rischi deve 


essere rielaborato, nel rispetto delle 


modalità di cui ai commi 1 e 2, nel 


termine di trenta giorni dalle rispettive 


causali. 


6  Documento di Valutazione dei 


Rischi Interferenti (D.U.V.R.I.) 


Art 26 


… 


3. Il datore di lavoro committente promuove la 


cooperazione e il coordinamento di cui al comma 2, 


elaborando un unico documento di valutazione dei 


rischi che indichi le misure adottate per eliminare o, 


ove ciò non è possibile, ridurre al minimo i rischi da 


interferenze ovvero individuando, 


 


Prima di attivare l’appalto, il 


contratto d’opera o di 


somministrazione 


Sono sempre obbligatori, in presenza di 


contratti di appalto, d’opera o di 


somministrazione, lo scambio di 


informazioni, la cooperazione fra datori 


di lavoro e la valutazione di idoneità 


tecnico professionale. 


L’elaborazione del documento è 


obbligatoria, da parte del datore di 


lavoro committente, ad esclusione: dei 







 


                                                                                                                                                                                                                  Tutti gli Obblighi di Valutazione / Documentali 


10 / 57                                                                                     Certifico Srl - IT Rev. 7.0 2022 
 


Art 26 c. 3 bis 


non si applica ai servizi di natura intellettuale, alle 


mere forniture di materiali o attrezzature, ai lavori o 


servizi la cui durata non è superiore a cinque 


uomini-giorno, sempre che essi non comportino 


rischi derivanti dal rischio di incendio di livello 


elevato, ai sensi del decreto del Ministro dell’interno 


10 marzo 1998 (Vedi Decreti sostitutivi / ndr), 


pubblicato nel supplemento ordinario n. 64 alla 


Gazzetta Ufficiale n. 81 del 7 aprile 1998, o dallo 


svolgimento di attività in ambienti confinati, di cui al 


regolamento di cui al decreto del Presidente della 


Repubblica 14 settembre 2011, n. 177, o dalla 


presenza di agenti cancerogeni, mutageni o 


biologici, di amianto o di atmosfere esplosive o dalla 


presenza dei rischi particolari di cui all’allegato XI 


del presente decreto. 


Art 96 c. 2 


la redazione del piano di sicurezza e coordinamento 


(PSC) e del piano operativo di sicurezza (POS) 


costituiscono adempimento alla redazione del 


DUVRI 


servizi di natura intellettuale, delle mere 


forniture di materiali, nonché dei servizi 


di durata inferiore a due giorni, sempre 


che non comportino rischi derivanti da 


cancerogeni, agenti biologi, atmosfere 


esplosive o rischi particolari di cui 


all’allegato XI 


 


7  Documento di Valutazione dei 


Rischi Interferenti (D.U.V.R.I.) 


in attività a basso rischio di 


infortuni e malattie professionali 


in attesa di decreto che individui i settori di attività a 


basso rischio di infortuni e malattie 


professionali…….. Nei settori che saranno individuati 


è prevista la nomina di un proprio incaricato in 


possesso di formazione, esperienza e competenza 


professionali……. che sovrintenda la cooperazione e 


coordinamento 


(art 26 c. 3) 


Prima di attivare l’appalto, il 


contratto d’opera o di 


somministrazione 


 


8  Impianti e apparecchiature 


elettriche 


Art. 80 
 
1. Il datore di lavoro prende le misure necessarie 
affinché i lavoratori siano salvaguardati dai tutti i 
rischi di natura elettrica connessi all'impiego dei 
materiali, delle apparecchiature e degli impianti 
elettrici messi a loro disposizione ed, in particolare, 
da quelli derivanti da: 
a) contatti elettrici diretti; 
b) contatti elettrici indiretti; 


vale il criterio generale di 


aggiornamento a seguito di 


modifiche agli impianti… 
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c) innesco e propagazione di incendi e di ustioni 
dovuti a sovratemperature pericolose, archi elettrici 
e radiazioni; 
d) innesco di esplosioni; 
e) fulminazione diretta ed indiretta; 
f) sovratensioni; 
g) altre condizioni di guasto ragionevolmente 
prevedibili. 
 
2. A tale fine il datore di lavoro esegue una 
valutazione dei rischi... 
 


9  Impianti elettrici in luoghi MARCI Art. 80 
D.P.R. 151/2011 
 
 
 


 Nei luoghi MARCI, per la progettazione e 


l’esecuzione degli impianti elettrici, si 


applicano le prescrizioni della sezione 


751 della norma CEI 64-8/7. 


10  Lavori sotto tensione Articolo 82 Lavori sotto tensione  
 
1. E’ vietato eseguire lavori sotto tensione. Tali 
lavori sono tuttavia consentiti nei casi in cui le 
tensioni su cui si opera sono di sicurezza, secondo 
quanto previsto dallo stato della tecnica o quando i 
lavori sono eseguiti nel rispetto delle seguenti 
condizioni:  
 
a) le procedure adottate e le attrezzature utilizzate 
sono conformi ai criteri definiti nelle norme tecniche. 
... 


 La norma CEI 11-27 "Lavori su impianti 


elettrici" è la norma tecnica di 


riferimento per tutte le attività di lavoro 


sugli impianti elettrici, che sono normate 


dal D.Lgs. 81/2008 in particolare dagli 


Artt. 82 (lavori sotto tensione) e 83 


(Lavori in prossimità di parti attive) e ne 


rimandano l'applicazione. 


11  Lavori in prossimità di parti attive Art. 83 Lavori in prossimità di parti attive 
 
1. Non possono essere eseguiti lavori non elettrici in 
vicinanza di linee elettriche o di impianti elettrici con 
parti attive non protette, o che per circostanze 
particolari si debbano ritenere non sufficientemente 
protette, e comunque a distanze inferiori ai limiti di 
cui alla tabella 1 dell'allegato IX, salvo che vengano 
adottate disposizioni organizzative e procedurali 
idonee a proteggere i lavoratori dai conseguenti 
rischi. 
 
2. Si considerano idonee ai fini di cui al comma 1 le 
disposizioni contenute nelle pertinenti norme 
tecniche. 


 


 La norma CEI 11-27 "Lavori su impianti 


elettrici" è la norma tecnica di 


riferimento per tutte le attività di lavoro 


sugli impianti elettrici, che sono normate 


dal D. Lgs. 81/2008 in particolare dagli 


Artt. 82 (lavori sotto tensione) e 83 


(Lavori in prossimità di parti attive) e ne 


rimandano l'applicazione. 
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12  PI.M.U.S.  


(piano montaggio uso e 


smontaggio) 


At. 136 


1. Nei lavori in quota il datore di lavoro provvede a 


redigere a mezzo di persona competente un piano 


di montaggio, uso e smontaggio (Pi.M.U.S.), in 


funzione della complessità del ponteggio scelto, con 


la valutazione delle condizioni di sicurezza realizzate 


attraverso l'adozione degli specifici sistemi utilizzati 


nella particolare realizzazione e in ciascuna fase di 


lavoro prevista. Tale piano può assumere la forma 


di un piano di applicazione generalizzata integrato 


da istruzioni e progetti particolareggiati per gli 


schemi speciali costituenti il ponteggio, ed è messo 


a disposizione del preposto addetto alla sorveglianza 


e dei lavoratori interessati. 


 


ogni volta che ci sono modifiche al 


ponteggio 


(art 134 c.2) 


Art. 134. 


Documentazione 


  


1. Nei cantieri in cui vengono usati 


ponteggi deve essere tenuta ed esibita, 


a richiesta degli organi di vigilanza, 


copia della documentazione di cui al 


comma 6 dell'articolo 131 e copia del 


piano di montaggio, uso e smontaggio 


(Pi.M.U.S.), in caso di lavori in quota, i 


cui contenuti sono riportati nell'allegato 


XXII del presente Titolo. 


2. Le eventuali modifiche al ponteggio, 


che devono essere subito riportate sul 


disegno, devono restare nell'ambito 


dello schema-tipo che ha giustificato 


l'esenzione dall'obbligo del calcolo. 


 


 


 


13  PI.M.U.S.  


(piano montaggio uso e 


smontaggio) 


At. 136 


.. 


Sorveglianza preposto PIMUS 


 At. 136 


.. 


6. Il datore di lavoro assicura che i 


ponteggi siano montati, smontati o 


trasformati sotto la diretta sorveglianza 


di un preposto, a regola d'arte e 


conformemente al Pi.M.U.S., ad opera di 


lavoratori che hanno ricevuto 


una formazione adeguata e mirata alle 


operazioni previste. 


14  Movimentazione manuale dei 


carichi 


Art. 168 


1. Il datore di lavoro adotta le misure organizzative 


necessarie e ricorre ai mezzi appropriati, in 


particolare attrezzature meccaniche, per evitare la 


necessità di una movimentazione manuale dei 


carichi da parte dei lavoratori. 


2. Qualora non sia possibile evitare la 


movimentazione manuale dei carichi ad opera dei 


lavoratori, il datore di lavoro adotta le misure 


organizzative necessarie, ricorre ai mezzi appropriati 


e fornisce ai lavoratori stessi i mezzi adeguati, allo 


vale il criterio generale di 


aggiornamento a seguito di 


modifiche all’organizzazione del 


lavoro… 


Obbligatoria quando si movimentano 


pesi superiori a 3 Kg o si effettuano 


movimenti ripetitivi 



https://tussl.it/glossario/formazione
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scopo di ridurre il rischio che comporta la 


movimentazione manuale di detti carichi, tenendo 


conto dell'allegato XXXIII, ed in particolare: 


a) organizza i posti di lavoro in modo che detta 


movimentazione assicuri condizioni di sicurezza e 


salute; 


b) valuta, se possibile anche in fase di 


progettazione, le condizioni di sicurezza e di salute 


connesse al lavoro in questione tenendo conto 


dell'allegato XXXIII; 


15  Videoterminali Art. 174 


1. Il datore di lavoro, all'atto della valutazione del 


rischio di cui all'articolo 28, analizza i posti di lavoro 


con particolare riguardo: 


a) ai rischi per la vista e per gli occhi; 


b) ai problemi legati alla postura ed 


all'affaticamento fisico o mentale; 


c) alle condizioni ergonomiche e di igiene 


ambientale. 


2. Il datore di lavoro adotta le misure appropriate 


per ovviare ai rischi riscontrati in base alle 


valutazioni di cui al comma 1, tenendo conto della 


somma ovvero della combinazione della incidenza 


dei rischi riscontrati. 


3. Il datore di lavoro organizza e predispone i posti 


di lavoro di cui all'articolo 173, in conformità ai 


requisiti minimi di cui all'allegato XXXIV. 


 


vale il criterio generale di 


aggiornamento a seguito di 


modifiche alle postazioni di 


lavoro… 


 


16  Agenti fisici titolo VIII capo I 


(disposizioni generali) 


Art. 180 


1. Ai fini del presente decreto legislativo per agenti 


fisici si intendono il rumore, gli ultrasuoni, gli 


infrasuoni, le vibrazioni meccaniche, i campi 


elettromagnetici, le radiazioni ottiche, di origine 


artificiale, il microclima e le atmosfere iperbariche 


che possono comportare rischi per la salute e la 


sicurezza dei lavoratori. 


almeno quadriennale o in caso di 


mutamenti che possono renderla 


obsoleta o secondo sorveglianza 


sanitaria 


(art 181 c.2) 
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Art. 181 


1. Nell'ambito della valutazione di cui all'articolo 28, 


il datore di lavoro valuta tutti i rischi derivanti da 


esposizione ad agenti fisici in modo da identificare e 


adottare le opportune misure di prevenzione e 


protezione con particolare riferimento alle norme di 


buona tecnica ed alle buone prassi. 


17  Microclima Art 181 


1. Nell'ambito della valutazione di cui all'articolo 28, 


il datore di lavoro valuta tutti i rischi derivanti da 


esposizione ad agenti fisici in modo da identificare e 


adottare le opportune misure di prevenzione e 


protezione con particolare riferimento alle norme di 


buona tecnica ed alle buone prassi. 


almeno quadriennale o in caso di 


mutamenti che possono renderla 


obsoleta o secondo sorveglianza 


sanitaria 


(art 181 c.2) 


 


18  Atmosfere iperbariche Art 181 


1. Nell'ambito della valutazione di cui all'articolo 28, 


il datore di lavoro valuta tutti i rischi derivanti da 


esposizione ad agenti fisici in modo da identificare e 


adottare le opportune misure di prevenzione e 


protezione con particolare riferimento alle norme di 


buona tecnica ed alle buone prassi. 


 


almeno quadriennale o in caso di 


mutamenti che possono renderla 


obsoleta o secondo sorveglianza 


sanitaria 


(art 181 c.2) 


 


19  Rumore Art. 190 


1. Nell'ambito di quanto previsto dall'articolo 181, il 


datore di lavoro valuta l'esposizione dei lavoratori al 


rumore durante il lavoro prendendo in 


considerazione in particolare:... 


almeno quadriennale o in caso di 


mutamenti che possono renderla 


obsoleta o secondo sorveglianza 


sanitaria 


(art 181 c.2) 


La misura è obbligatoria quando dalla 


valutazione preliminare si può 


fondatamente ritenere che sia possibile 


superare il valore inferiore di azione (80 


dBA) 


 
Art. 190. 
Valutazione del rischio 
… 


5-bis. L'emissione sonora di attrezzature 


di lavoro, macchine e impianti può 


essere stimata in fase preventiva 


facendo riferimento alle banche dati sul 


rumore approvate dalla Commissione 


consultiva permanente di cui all'articolo 
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6, riportando la fonte documentale cui si 


è fatto riferimento 


20  Rumore Art. 190 


 


2. Se a seguito della valutazione dei rischi di cui 


all'articolo 190 risulta che i valori superiori di azione 


sono superati, il datore di lavoro elabora ed applica 


un programma di misure tecniche e organizzative 


volte a ridurre l'esposizione al rumore 


Programma Aziendale di Riduzione dell’Esposizione 


(PARE) al rumore 


 


 Art. 190. 
Valutazione del rischio 
… 
 
2. Se a seguito della valutazione dei 
rischi di cui all'articolo 190 risulta che i 
valori superiori di azione sono superati, il 
datore di lavoro elabora ed applica un 
programma di misure tecniche e 
organizzative volte a ridurre l'esposizione 
al rumore, considerando in particolare le 
misure di cui al comma 1. 


21  Vibrazioni Art. 190 


1. Nell'ambito di quanto previsto dall'articolo 181, il 


datore di lavoro valuta l'esposizione dei lavoratori al 


rumore durante il lavoro prendendo in 


considerazione in particolare:… 


almeno quadriennale o in caso di 


mutamenti che possono renderla 


obsoleta o secondo sorveglianza 


sanitaria 


(art 181 c.2) 


Obbligatoria (comunque è il metodo di 


riferimento) quando non sono disponibili 


appropriate informazioni o banche dati 


sulla probabile entità delle vibrazioni per 


le attrezzature utilizzate 


22  Campi elettromagnetici EMC Art. 209 (Valutazione dei rischi e 


identificazione dell’esposizione). 


 


1. Nell’ambito della valutazione dei rischi di cui 


all’articolo 181, il datore di lavoro valuta tutti i rischi 


per i lavoratori derivanti da campi 


elettromagnetici sul luogo di lavoro e, quando 


necessario, misura o calcola i livelli dei campi 


elettromagnetici ai quali sono esposti i lavoratori. 


 


La valutazione, la misurazione e il calcolo 


devono essere effettuati tenendo anche conto delle 


guide pratiche della Commissione europea, delle 


pertinenti norme tecniche europee e del Comitato 


elettrotecnico italiano (CEI), delle specifiche buone 


prassi individuate o emanate dalla Commissione 


consultiva permanente di cui all’articolo 6 del 


presente decreto, e delle informazioni reperibili 


presso banche dati dell’INAIL o delle regioni. La 


valutazione, la misurazione e il calcolo devono 


essere effettuati, inoltre, tenendo anche conto delle 


informazioni sull’uso e sulla sicurezza rilasciate dai 


fabbricanti o dai distributori delle 


attrezzature, ovvero dei livelli di emissione indicati 


almeno quadriennale o in caso di 


mutamenti che possono renderla 


obsoleta o secondo sorveglianza 


sanitaria 


(art 181 c.2) 


E’ obbligatorio misurare o calcolare se 
viene superato il limite di esposizione 
quando dalla valutazione emerge il 
superamento del livello di azione 
indicato dall’art. 208: 
 
2. Qualora non sia possibile stabilire con 
certezza il rispetto dei VLE sulla base di 
informazioni facilmente accessibili, la 
valutazione dell’esposizione è effettuata 
sulla base di misurazioni o calcoli. 


_____ 


 


Decreto Legislativo 1 agosto 2016, n. 


159 


Attuazione della direttiva 2013/35/UE 


sulle disposizioni minime di sicurezza e 


di salute relative all'esposizione dei 


lavoratori ai rischi derivanti dagli agenti 


fisici (campi elettromagnetici) e che 


abroga la direttiva 2004/40/CE. 
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in conformità alla legislazione europea, ove 


applicabili alle condizioni di esposizione sul luogo di 


lavoro o sul luogo di installazione. 


 


2. Qualora non sia possibile stabilire con certezza il 


rispetto dei VLE sulla base di informazioni 


facilmente accessibili, la valutazione dell’esposizione 


è effettuata sulla base di misurazioni o calcoli. In tal 


caso si deve tenere conto delle incertezze 


riguardanti la misurazione o il calcolo, quali errori 


numerici, modellizzazione delle sorgenti, 


geometria del modello anatomico e proprietà 


elettriche dei tessuti e dei materiali, determinate 


secondo la buona prassi metrologica. 


 


3. La valutazione, la misurazione e il calcolo di cui 


al comma 1, non devono necessariamente essere 


effettuati in luoghi di lavoro accessibili al pubblico, 


ove si sia già proceduto ad una valutazione 


conformemente alle disposizioni relative alla 


limitazione dell’esposizione della popolazione ai 


campi elettromagnetici da 0 Hz a 300 GHz e 


risultino rispettate per i lavoratori le 


restrizioni previste dalla raccomandazione 


1999/519/CE del Consiglio, del 12 luglio 1999, e 


siano esclusi rischi relativi alla sicurezza. 


 


4. La valutazione, la misurazione e il calcolo di cui 


al comma 1, non devono necessariamente essere 


effettuati ove siano utilizzate dai lavoratori, 


conformemente alla loro destinazione d’uso, 


attrezzature destinate al pubblico, conformi a norme 


di prodotto dell’Unione europea che stabiliscano 


livelli di sicurezza più rigorosi rispetto a quelli 


previsti dal presente capo, e non sia 


utilizzata nessun’altra attrezzatura. 


23  Deroga VLE EMC Art 212 
1. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministero della salute, può 
autorizzare, su richiesta del datore di lavoro e in 
presenza di specifiche circostanze documentate e 
soltanto per il periodo in cui rimangono tali, deroghe 
al rispetto dei VLE di cui all'articolo 208, comma 1, 
secondo criteri e modalità da definirsi con decreto 


La deroga ha validità per un 


massimo di quattro anni Modello Istanza di deroga in accordo 
con All. I del Decreto 30 Settembre 2022 
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del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro della salute, da adottarsi 
entro centoventi giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione. Il datore di 
lavoro informa il rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza della richiesta di deroga. 


2. L'autorizzazione delle deroghe di cui al comma 1 
è subordinata al rispetto delle seguenti condizioni: 


a) dalla valutazione del rischio effettuata 


conformemente all'articolo 209 risulti dimostrato che 


i VLE sono superati; 


b) tenuto conto dello stato dell'arte, risultano 


applicate tutte le misure tecnico-organizzative; 


c) le circostanze giustificano debitamente il 


superamento dei VLE; 


d) si è tenuto conto delle caratteristiche del luogo di 


lavoro, delle attrezzature di lavoro e delle pratiche 


di lavoro; 


e) il datore di lavoro dimostra che i lavoratori sono 


sempre protetti contro gli effetti nocivi per la salute 


e i rischi per la sicurezza, avvalendosi in particolare 


di norme e orientamenti comparabili, più specifici e 


riconosciuti a livello internazionale; 


f) nel caso di installazione, controllo, uso, sviluppo e 


manutenzione degli apparati di Risonanza 


magnetica (RM) per i pazienti nel settore sanitario o 


della ricerca correlata, il datore di lavoro dimostra 


che i lavoratori sono sempre protetti dagli effetti 


nocivi per la salute e dai rischi per la sicurezza, 


assicurando in particolare che siano seguite le 


istruzioni per l'uso in condizioni di sicurezza fornite 


dal fabbricante ai sensi del decreto legislativo 24 


febbraio 1997, n. 46, e successive modificazioni, 


concernente "Attuazione della direttiva 93/42/CEE, 


concernente i dispositivi medici." 


24  Radiazioni ottiche Art 216 


1. Nell'ambito della valutazione dei rischi di cui 


all'articolo 181, il datore di lavoro valuta e, quando 


necessario, misura e/o calcola i livelli delle radiazioni 


ottiche a cui possono essere esposti i lavoratori.  


almeno quadriennale o in caso di 


mutamenti che possono renderla 


obsoleta o secondo sorveglianza 


sanitaria 


(art 181 c.2) 


E’ obbligatorio misurare o calcolare i 


livelli di esposizione se viene reputato 


necessario. 



https://tussl.it/titolo-viii-agenti-fisici/capo-iv-protezione-dei-lavoratori-dai-rischi-di-esposizione-a-campi-elettromagnetici/art-209
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25  Radiazioni ionizzanti (radon) Art. 180 


… 


3. La protezione dei lavoratori dalle radiazioni 


ionizzanti e' disciplinata, nel rispetto dei principi di 


cui al titolo I, dalle disposizioni speciali in materia. 


 


Note all’Art. 180:  


- Comma 3 così modificato dal D.lgs 31 luglio 2020 


n. 101 Attuazione della direttiva 2013/59/Euratom, 


che stabilisce norme fondamentali di sicurezza 


relative alla protezione contro i pericoli derivanti 


dall'esposizione alle radiazioni ionizzanti, e che 


abroga le direttive 89/618/Euratom, 


90/641/Euratom, 96/29/Euratom, 97/43/Euratom e 


2003/122/Euratom e riordino della normativa di 


settore in attuazione dell'articolo 20, comma 1, 


lettera a), della legge 4 ottobre 2019, n. 117. (GU 


Serie Generale n.201 del 12-08-2020 - Suppl. 


Ordinario n. 29) 


Il documento contenente l’esito 


delle misurazioni della 


concentrazione media annua di 


attività di radon in aria costituisce 


parte integrante del documento di 


valutazione del rischio di cui 


all’articolo 17, del decreto 


legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 


 


8 anni se la concentrazione media 


annua di attività di radon in aria 


non superi il livello di riferimento 


di cui all’articolo 12, comma 1, 


lettera c) 


 


4 anni se la concentrazione media 


annua di attività di radon in aria 


supera il livello di riferimento di 


cui all’articolo 12, comma 1, 


lettera c) 


D.lgs 31 luglio 2020 n. 101 


 


Art. 16. Campo di applicazione  


 


1. Le disposizioni di cui alla presente 


sezione si applicano a:  


a) luoghi di lavoro sotterranei;  


b) luoghi di lavoro in locali 


semisotterranei o situati al piano terra, 


localizzati nelle aree di cui all’articolo 11;  


c) specifiche tipologie di luoghi di lavoro 


identificate nel Piano nazionale d’azione 


per il radon di cui all’articolo 10;  


d) stabilimenti termali 


 


Art. 17. Obblighi dell’esercente  


 


1. Nei luoghi di lavoro di cui all’articolo 


16 l’esercente è tenuto a completare le 


misurazioni della concentrazione media 


annua di attività di radon in aria entro 


ventiquattro mesi decorrenti:  


a) dall’inizio dell’attività nell’ipotesi di cui 


all’articolo 16 comma 1, lettere a) e d);  


b) dalla pubblicazione nella Gazzetta 


Ufficiale della Repubblica italiana 


dell’elenco di cui all’articolo 11, comma 


2, nell’ipotesi di cui all’articolo 16, 


comma 1, lettera b);  


c) dalla pubblicazione nella Gazzetta 


Ufficiale della Repubblica italiana del 


Piano di cui all’articolo 10 o delle sue 


successive modifiche, nell’ipotesi di cui 


all’articolo 16, comma 1, lettera c);  


d) dall’inizio delle attività se questo è 


successivo al momento indicato nelle 


lettere b) e c).  


 


2. Qualora la concentrazione media 


annua di attività di radon in aria non 


superi il livello di riferimento di cui 


all’articolo 12, comma 1, lettera c) 
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svolgono le attività dell'impresa, una 


relazione che indichi: 


a) i tipi e i quantitativi di amianto 


utilizzati e dei rifiuti di amianto che sono 


oggetto dell'attività di smaltimento o di 


bonifica; 


b) le attività' svolte, i procedimenti 


applicati, il numero e i dati anagrafici 


degli addetti, il carattere e la durata 


delle loro attività e le esposizioni 


dell'amianto alle quali sono stati 


sottoposti; 


c) le caratteristiche degli eventuali 


prodotti contenenti amianto; 


d) le misure adottate o in via di 


adozione ai fini della tutela della salute 


dei lavoratori e della tutela 


dell'ambiente. 


100  Comunicazione presenza amianto 


floccato o in matrice friabile negli 


immobili 


Legge 257/92: 


Art. 12 commi 5 e 2 


DM 06/09/1994 


Punto 4 “Programma di controllo dei materiali di 


amianto in sede - Procedure per le attività di 


custodia e di manutenzione” 


Ogni anno inviare rapporto 


ispezione con documentazione 


fotografica 


La comunicazione deve essere inviata 


alla ASL dal proprietario dell’immobile. 


101  Autorizzazione all’acquisto di GAS 


tossici 


R.D. 147/1927 


Art. 55 


Prima dell’acquisto Domanda indirizzata al Questore 


102  Autorizzazione all’utilizzo di GAS 


tossici 


R.D. 147/1927 


Artt. 5-9 


Prima di iniziare l’attività Domanda indirizzata al Questore 


L’utilizzo in centri abitati, aperta 


campagna, a bordo di navi e nei porti va 


autorizzato volta per volta. 
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103  Autorizzazione alla conservazione e 


custodia di GAS tossici 


R.D. 147/1927 


Artt. 10-16 


Prima di iniziare l’attività Quando si tratta di più gas diversi per 


composizione devono essere presentate 


altrettante separate domande. 


Domanda indirizzata al Sindaco. 


104  Autorizzazione al trasporto di GAS 


tossici 


R.D. 147/1927 


Art. 23 


Prima di iniziare l’attività Domanda indirizzata al Questore. 


105  Licenza di esercizio di pubblico 


spettacolo e Licenza di agibilità 


 


R.D. 18 giugno 1931, n. 773 (T.U.P.S)  


Art. 68. (Art. 67 T. U. 1926). Senza licenza del 
questore non si possono dare in luogo pubblico o 
aperto o esposto al pubblico, accademie, feste da 
ballo, corse di cavalli, ne' altri simili spettacoli o 
trattenimenti, e non si possono aprire o esercitare 
circoli, scuole di ballo e sale pubbliche di audizione. 
 
Per eventi fino ad un massimo di 200 partecipanti e 
che si' svolgono entro le ore 24 del giorno di inizio, 
la licenza e' sostituita dalla segnalazione certificata 
di inizio attivita' di cui all'articolo 19 della legge 7 
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, 
presentata allo sportello unico per le attivita' 
produttive o ufficio analogo.  
 


 


Prima dell’apertura attività 
(almeno 30 giorni) 


Art. 80. (Art. 78 T. U. 1926). 
L'autorita' di pubblica sicurezza 
non puo' concedere la licenza per 
l'apertura di un teatro o di un 
luogo di pubblico spettacolo, 
prima di aver fatto verificare da 
una commissione tecnica la 
solidita' e la sicurezza dell'edificio 
e l'esistenza di uscite pienamente 
adatte a sgombrarlo prontamente 
nel caso di incendio. Le spese 
dell'ispezione e quelle per i servizi 
di prevenzione contro gli incendi 
sono a carico di chi domanda la 
licenza. 


- Domanda indirizzata al Questore. 


- Istanza di Licenza al SUAP / 


Commissione Comunale di Vigilanza 


Pubblico Spettacolo 


106  Libro Unico del Lavoro (LUL) L. 112/2008  
 
Artt. 39 e 40 


Prima di iniziare l’attività DL o Delega al professionista abilitato o 


al centro servizio dell’associazione di 


categoria per la tenuta del LUL 
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NOMINA DEL MEDICO COMPETENTE  


D.Lgs. 81/08 


Nome azienda 


 


Luogo, data 
 


1 


NOMINA DEL MEDICO COMPETENTE NEI CASI IN CUI E’ PREVISTA DALLA NORMATIVA 
VIGENTE, LA SORVEGLIANZA SANITARIA 
 


Egr. Dott. Nome/Cognome 
 
 
OGGETTO Nomina del Medico Competente ai sensi del D. Lgs. 81/08 ai sensi Art. 18 c.1 lett. a). 


(per la definizione di Medico Competente vedasi Art. 2 del D.Lgs. 81/08) 
 
Preso atto della Sua disponibilità e delle Sue dichiarate capacità tecnico professionali ai sensi dell’Art. 38 del 
D. Lgs. 81/08, La nominiamo, ai sensi dell’art. 18 comma a) del decreto in oggetto quale Medico Competente 
per la sorveglianza sanitaria 


Azienda  


Sede Legale  


Sede Operativa  


Tipologia di attività  


per il conseguente espletamento delle funzioni di cui agli articoli del suddetto decreto. 
Voglia renderci copia della presente da lei sottoscritta per accettazione e per impegno all’ osservanza degli 
obblighi derivanti dall’ incarico ai sensi dell’art. 25 del D. Lgs. 81/08. 
 
Ai sensi dell’Art. 25 c. n-bis) del D.Lgs. 81/2008 dovrà comunicare un sostituto, in possesso dei requisiti di 
cui all’articolo 38, nel caso di impedimenti per lo svolgimento dei Suoi compiti. 
 
 
Distinti saluti. 


 TIMBRO 


DATA_____/_____/________ IL DATORE DI LAVORO 


 ________________________________ 


 
Per accettazione della nomina quale Medico Competente e per impegno all’osservanza degli obblighi 
derivanti dal D.Lgs 81/08. 


 TIMBRO 


DATA_____/_____/________ IL MEDICO COMPETENTE 


 ________________________________ 


 


 
 


Cod. Mod. 04 
Rev. xx Data xx/xx/xxxx 
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Elenco macchinari / attrezzature 


D.Lgs. 81/08 


Nome azienda 


 


Luogo, data 
 


1 


ELENCO MACCHINARI / ATTREZZATURE 
 
Dati della tabella aggiornati al: gg/mm/aaaa 


 
N. Descrizione 


1.   
2.   
3.   
4.   
5.   
6.   
7.   
8.   
9.   
10.   
11.   
12.   
13.   
14.   
15.   
16.   
17.   
18.   
19.   
20.   
21.   
22.   
23.   
24.   
25.   
26.   
27.   
28.   
29.   
30.   
31.   
32.   
33.   
34.   


 
  


Cod. Mod. 17 
Rev. xx Data xx/xx/xxxx 







Elenco macchinari / attrezzature 


D.Lgs. 81/08 


Nome azienda 


 


Luogo, data 
 


2 


Appendice normativa 
 
Art. 70 - Requisiti di sicurezza 
 
1. Salvo quanto previsto al comma 2, le attrezzature di lavoro messe a disposizione dei lavoratori devono 
essere conformi alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle direttive 
comunitarie di prodotto. 
2. Le attrezzature di lavoro costruite in assenza di disposizioni legislative e regolamentari di cui al comma 1, 
e quelle messe a disposizione dei lavoratori antecedentemente all'emanazione di norme legislative e 
regolamentari di recepimento delle direttive comunitarie di prodotto, devono essere conformi ai requisiti 
generali di sicurezza di cui all'allegato V. 
3. Si considerano conformi alle disposizioni di cui al comma 2 le attrezzature di lavoro costruite secondo le 
prescrizioni dei decreti ministeriali adottati ai sensi dell'articolo 395 del decreto Presidente della Repubblica 
27 aprile 1955, n. 547, ovvero dell'articolo 28 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626. 
4. Qualora gli organi di vigilanza, nell'espletamento delle loro funzioni ispettive in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro, constatino che un'attrezzatura di lavoro, messa a disposizione dei lavoratori dopo essere 
stata immessa sul mercato o messa in servizio conformemente alla legislazione nazionale di recepimento 
delle direttive comunitarie ad essa applicabili ed utilizzata conformemente alle indicazioni del fabbricante, 
presenti una situazione di rischio riconducibile al mancato rispetto di uno o più requisiti essenziali di 
sicurezza previsti dalle disposizioni legislative e regolamentari di cui al comma 1, ne informano 
immediatamente l'autorità nazionale di sorveglianza del mercato competente per tipo di prodotto. In tale 
caso le procedure previste dagli articoli 20 e 21 del decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758, vengono 
espletate: 
a) dall'organo di vigilanza che ha accertato in sede di utilizzo la situazione di rischio, nei confronti del datore 
di lavoro utilizzatore dell'esemplare di attrezzatura, mediante apposita prescrizione a rimuovere tale 
situazione nel caso in cui sia stata accertata una contravvenzione, oppure mediante idonea disposizione in 
ordine alle modalità di uso in sicurezza dell'attrezzatura di lavoro ove non sia stata accertata una 
contravvenzione; 
b) dall'organo di vigilanza territorialmente competente rispettivamente, nei confronti del fabbricante ovvero 
dei soggetti della catena della distribuzione, qualora, alla conclusione dell'accertamento tecnico effettuato 
dall'autorità nazionale per la sorveglianza del mercato, risulti la non conformità dell'attrezzatura ad uno o più 
requisiti essenziali di sicurezza previsti dalle disposizioni legislative e regolamentari di cui al comma 1 
dell'articolo 70. 
 
Art. 71 - Obblighi del datore di lavoro 
 
1. Il datore di lavoro mette a disposizione dei lavoratori attrezzature conformi ai requisiti di cui all'articolo 
precedente, idonee ai fini della salute e sicurezza e adeguate al lavoro da svolgere o adattate a tali scopi che 
devono essere utilizzate conformemente alle disposizioni legislative di recepimento delle direttive 
comunitarie. 
2. All'atto della scelta delle attrezzature di lavoro, il datore di lavoro prende in considerazione: 
a) le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere; 
b) i rischi presenti nell'ambiente di lavoro; 
c) i rischi derivanti dall'impiego delle attrezzature stesse; 
d) i rischi derivanti da interferenze con le altre attrezzature già in uso. 
3. Il datore di lavoro, al fine di ridurre al minimo i rischi connessi all'uso delle attrezzature di lavoro e per 
impedire che dette attrezzature possano essere utilizzate per operazioni e secondo condizioni per le quali 
non sono adatte, adotta adeguate misure tecniche ed organizzative, tra le quali quelle dell'allegato VI. 
4. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché: 
a) le attrezzature di lavoro siano: 
1) installate ed utilizzate in conformità alle istruzioni d'uso; 
2) oggetto di idonea manutenzione al fine di garantire nel tempo la permanenza dei requisiti di sicurezza di 
cui all'articolo 70 e siano corredate, ove necessario, da apposite istruzioni d'uso e libretto di manutenzione; 
3) assoggettate alle misure di aggiornamento dei requisiti minimi di sicurezza stabilite con specifico 
provvedimento regolamentare adottato in relazione alle prescrizioni di cui all'articolo 18, comma 1, lettera z); 
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b) siano curati la tenuta e l'aggiornamento del registro di controllo delle attrezzature di lavoro per cui lo 
stesso è previsto. 
5. Le modifiche apportate alle macchine quali definite all'articolo 1, comma 2, del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1996, n. 459, per migliorarne le condizioni di sicurezza in rapporto - alle previsioni 
del comma 1, ovvero del comma 4, lettera a), numero 3), non configurano immissione sul mercato ai sensi 
dell'articolo 1, comma 3, secondo periodo, sempre che non comportino modifiche delle modalità di utilizzo e 
delle prestazioni previste dal costruttore. 
6. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché il posto di lavoro e la posizione dei lavoratori 
durante l'uso delle attrezzature presentino requisiti di sicurezza e rispondano ai principi dell'ergonomia. 
7. Qualora le attrezzature richiedano per il loro impiego conoscenze o responsabilità particolari in relazione ai 
loro rischi specifici, il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché: 
a) l'uso dell'attrezzatura di lavoro sia riservato ai lavoratori allo scopo incaricati che abbiano ricevuto 
una informazione, formazione ed addestramento adeguati; 
b) in caso di riparazione, di trasformazione o manutenzione, i lavoratori interessati siano qualificati in 
maniera specifica per svolgere detti compiti. 
8. Fermo restando quanto disposto al comma 4, il datore di lavoro, secondo le indicazioni fornite dai 
fabbricanti ovvero, in assenza di queste, dalle pertinenti norme tecniche o dalle buone prassi o da linee 
guida, provvede affinché: 
a) le attrezzature di lavoro la cui sicurezza dipende dalle condizioni di installazione siano sottoposte a un 
controllo iniziale (dopo l'installazione e prima della messa in esercizio) e ad un controllo dopo ogni 
montaggio in un nuovo cantiere o in una nuova località di impianto, al fine di assicurarne l'installazione 
corretta e il buon funzionamento; 
b) le attrezzature soggette a influssi che possono provocare deterioramenti suscettibili di dare origine a 
situazioni pericolose siano sottoposte: 
1. ad interventi di controllo periodici, secondo frequenze stabilite in base alle indicazioni fornite dai 
fabbricanti, ovvero dalle norme di buona tecnica, o in assenza di queste ultime, desumibili dai codici di 
buona prassi; 
2. ad interventi di controllo straordinari al fine di garantire il mantenimento di buone condizioni di sicurezza, 
ogni volta che intervengano eventi eccezionali che possano avere conseguenze pregiudizievoli per la 
sicurezza delle attrezzature di lavoro, quali riparazioni, trasformazioni, incidenti, fenomeni naturali o periodi 
prolungati di inattività; 
c) Gli interventi di controllo di cui alle lettere a) e b) sono volti ad assicurare il buono stato di conservazione 
e l'efficienza a fini di sicurezza delle attrezzature di lavoro e devono essere effettuati da persona 
competente. 
9. I risultati dei controlli di cui al comma 8 devono essere riportati per iscritto e, almeno quelli relativi agli 
ultimi tre anni, devono essere conservati e tenuti a disposizione degli organi di vigilanza. 
10. Qualora le attrezzature di lavoro di cui al comma 8 siano usate al di fuori della sede dell'unità 
produttiva devono essere accompagnate da un documento attestante l'esecuzione dell'ultimo controllo con 
esito positivo. 
11. Oltre a quanto previsto dal comma 8, il datore di lavoro sottopone le attrezzature di lavoro riportate 
nell’allegato VII a verifiche periodiche volte a valutarne l’effettivo stato di conservazione e di efficienza ai fini 
di sicurezza, con la frequenza indicata nel medesimo allegato. Per la prima verifica il datore di lavoro si 
avvale dell’INAIL, che vi provvede nel termine di quarantacinque giorni dalla richiesta. (11) Una volta 
decorso inutilmente il termine di quarantacinque giorni sopra indicato, il datore di lavoro può avvalersi, a 
propria scelta, di altri soggetti pubblici o privati abilitati secondo le modalità di cui al comma 13. Le 
successive verifiche sono effettuate su libera scelta del datore di lavoro dalle ASL o, ove ciò sia previsto con 
legge regionale, dall’ARPA, o da soggetti pubblici o privati abilitati che vi provvedono secondo le modalità di 
cui al comma 13. Per l’effettuazione delle verifiche l’INAIL può avvalersi del supporto di soggetti pubblici o 
privati abilitati. I verbali redatti all’esito delle verifiche di cui al presente comma devono essere conservati e 
tenuti a disposizione dell’organo di vigilanza. Le verifiche di cui al presente comma sono effettuate a titolo 
oneroso e le spese per la loro effettuazione sono poste a carico del datore di lavoro. (2)(14) 
12.I soggetti privati abilitati acquistano la qualifica di incaricati di pubblico servizio e rispondono direttamente 
alla struttura pubblica titolare della funzione di vigilanza nei luoghi di lavoro territorialmente competente. 
(8)(9)(18) 
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13. Le modalità di effettuazione delle verifiche periodiche di cui all'allegato VII, nonché i criteri per 
l'abilitazione dei soggetti pubblici o privati di cui al comma precedente sono stabiliti con decreto del Ministro 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali e del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da adottarsi entro dodici mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto. (0)(1)(2)(3)(4)(5)(6)(7)(12)(13)(15)(16)(17) 
13-bis. Al fine di garantire la continuità e l'efficienza dei servizi di soccorso pubblico e di prevenzione ed 
estinzione degli incendi, il Corpo nazionale dei vigili del fuoco può effettuare direttamente le verifiche 
periodiche di cui al comma 11, relativamente alle attrezzature riportate nell'allegato VII di cui dispone a 
titolo di proprietà o comodato d'uso. Il Corpo nazionale dei vigili del fuoco provvede a tali adempimenti con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. (10) 
14. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dello 
sviluppo economico, d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra Stato, Regioni e province 
autonome di Trento e di Bolzano e sentita la Commissione consultiva di cui all'articolo 6, vengono apportate 
le modifiche all'allegato VII relativamente all'elenco delle attrezzature di lavoro da sottoporre alle verifiche di 
cui al comma 11. 
 
Note 
(1) Nota MLPS 24 maggio 2010, n. A00-09/00 02941/10 - Impiego dell'argano ausiliario nelle macchine 
perforatrici ed apparecchiature di palificazione 
(2) Decreto 11 aprile 2011 - Disciplina delle modalità di effettuazione delle verifiche periodiche di cui 
all'All. VII del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, nonché i criteri per l'abilitazione dei soggetti di cui 
all'articolo 71, comma 13, del medesimo decreto legislativo 
(3) Decreto 22 luglio 2011 - Proroga dell'entrata in vigore del D.M. 11 aprile 2011 recante disciplina delle 
modalità di effettuazione delle verifiche periodiche di cui all'All. VII del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 
81, nonché criteri per l'abilitazione dei soggetti di cui all'articolo 71, comma 13, del medesimo decreto 
legislativo 
(4) Decreto 20 gennaio 2012 - Differimento dell'entrata in vigore del decreto 11 aprile 2011, recante: 
Disciplina delle modalità di effettuazione delle verifiche periodiche di cui all'All. VII del decreto legislativo 9 
aprile 2008, n. 81, nonché i criteri per l'abilitazione dei soggetti di cui all'art. 71, comma 13, del medesimo 
decreto legislativo 
(5) Circolare MLPS 25 maggio 2012, n. 11 - D.M. 11 aprile 2011 concernente la Disciplina delle modalità di 
effettuazione delle verifiche periodiche di cui all'All. VII del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, nonché 
i criteri per l’abilitazione dei soggetti di cui all’articolo 71, comma 13, del medesimo decreto legislativo - 
Chiarimenti. 
(6) Circolare MLPS 13 agosto 2012, n. 23 - D.M. 11 aprile 2011 concernente la Disciplina delle modalità di 
effettuazione delle verifiche periodiche di cui all’All. VII del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. nonché 
i criteri per l’abilitazione dei soggetti di cui all’articolo 71, comma 13, del medesimo decreto legislativo - 
Chiarimenti. 
(7) Circolare MLPS 5 marzo 2013, n. 9 - D.M. 11 aprile 2011 concernente la “Disciplina delle modalità di 
effettuazione delle verifiche periodiche di cui all’All. VII del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, nonché 
i criteri per l’abilitazione dei soggetti di cui all’articolo 71, comma 13, del medesimo decreto legislativo” - 
Chiarimenti. 
(8) Decreto Legge 21 giugno 2013, n. 69 - Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia, all'art. 32, c. 
1, lett. f dispone la sostituzione dei commi 11 e 12. 
(9) Comma modificato dalla legge 9 agosto 2013, n. 98 - Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto legge 21 giugno 2013, n. 69, recante disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia 
(10) Comma inserito dal decreto legge 14 agosto 2013, n. 93 - Disposizioni urgenti in materia di sicurezza 
e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle 
province, convertito con modificazioni con legge 15 ottobre 2013, n. 119 
(11) Comma modificato dall'art. 7, comma 9 quinquies del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito con modifiche dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 
(12) Circolare MLPS 29 luglio 2015, n. 22 - Chiarimenti concernenti il D.M. 11 aprile 2011, “Disciplina delle 
modalità di effettuazione delle verifiche periodiche di cui all’All. VII del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 
81 e s.m.i., nonché i criteri per l’abilitazione dei soggetti di cui all'articolo 71, comma 13, del medesimo 
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decreto legislativo” 
(13) Decreto Direttoriale MLPS 17 maggio 2017, n. 35 - Verifiche periodiche delle attrezzature di lavoro, 
rinnovo provvisorio 
(14) Decreto Legislativo 29 maggio 2017, n. 97  - Art. 7, comma 4. 
(15) Decreto Direttoriale MLPS 09 Settembre 2020, n. 53 - Ricostituzione della Commissione per l’esame 
della documentazione per l’iscrizione nell’elenco dei soggetti abilitati di cui all’Allegato III del Decreto del 
Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, di concerto con il Ministro della Salute e il Ministro dello 
Sviluppo Economico dell’11 aprile 2011 - Verifiche periodiche 
(16) Circolare INAIL n. 39 del 18 ottobre 2022 - Portale Albo Soggetti Abilitati (Portale ASA) 
(17) Nota MLPS del 24 novembre 2022 n. 10912 - Aggiornamento tariffe verifica periodica attrezzature di 
lavoro 
(18) Il Decreto-Legge 4 maggio 2023 n. 48 - Misure urgenti per l'inclusione sociale e l'accesso al mondo 
del lavoro, ha sostituito il comma 12 
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Appendice normativa 
 
Art. 223 - Valutazione dei rischi 
 
1. Nella valutazione di cui all'articolo 28, il datore di lavoro determina preliminarmente l'eventuale presenza 
di agenti chimici pericolosi sul luogo di lavoro e valuta anche i rischi per la sicurezza e 
la salute dei lavoratori derivanti dalla presenza di tali agenti, prendendo in considerazione in particolare: 
a) le loro proprietà pericolose; 
b) le informazioni sulla salute e sicurezza comunicate dal fornitore tramite la relativa scheda di sicurezza 
predisposta ai sensi del regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio;(2) 
c) il livello, il modo e la durata della esposizione; 
d) le circostanze in cui viene svolto il lavoro in presenza di tali agenti tenuto conto della quantità delle 
sostanze e delle miscele(1) che li contengono o li possono generare; 
e) i valori limite di esposizione professionale o i valori limite biologici; di cui un primo elenco è riportato negli 
allegati XXXVIII e XXXIX; 
f) gli effetti delle misure preventive e protettive adottate o da adottare; 
g) se disponibili, le conclusioni tratte da eventuali azioni di sorveglianza sanitaria già intraprese. 
2. Nella valutazione dei rischi il datore di lavoro indica quali misure sono state adottate ai sensi dell'articolo 
224 e, ove applicabile, dell'articolo 225. Nella valutazione medesima devono essere incluse le attività, ivi 
compresa la manutenzione e la pulizia, per le quali è prevedibile la possibilità di notevole esposizione o che, 
per altri motivi, possono provocare effetti nocivi per la salute e la sicurezza, anche dopo l'adozione di tutte le 
misure tecniche. 
3. Nel caso di attività lavorative che comportano l'esposizione a più agenti chimici pericolosi, i rischi sono 
valutati in base al rischio che comporta la combinazione di tutti i suddetti agenti chimici. 
4. Fermo restando quanto previsto dal regolamento (CE) n. 1907/2006 e dal regolamento (CE) n. 
1272/2008, il fornitore di agenti chimici pericolosi è tenuto a fornire al datore di lavoro acquirente tutte le 
ulteriori informazioni necessarie per la completa valutazione del rischio.(2) 
5. La valutazione del rischio può includere la giustificazione che la natura e l'entità dei rischi connessi con gli 
agenti chimici pericolosi rendono non necessaria un'ulteriore valutazione maggiormente dettagliata dei rischi. 
6. Nel caso di un'attività nuova che comporti la presenza di agenti chimici pericolosi, la valutazione dei rischi 
che essa presenta e l'attuazione delle misure di prevenzione sono predisposte preventivamente. Tale attività 
comincia solo dopo che si sia proceduto alla valutazione dei rischi che essa presenta e all'attuazione delle 
misure di prevenzione. 
7. Il datore di lavoro aggiorna periodicamente la valutazione e, comunque, in occasione di notevoli 
mutamenti che potrebbero averla resa superata ovvero quando i risultati della sorveglianza medica ne 
mostrino la necessità. 
 
Note 
(1) Come modificato dall' art. 1, lett. a del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 39 
(2) Comma sostituito dall' art. 1, lett. d del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 39 


 
Art. 236 - Valutazione del rischio 
 
1. Fatto salvo quanto previsto all'articolo 235, il datore di lavoro effettua una valutazione dell'esposizione a 
agenti cancerogeni o mutageni, i risultati della quale sono riportati nel documento di cui all'articolo 17. 
2. Detta valutazione tiene conto, in particolare, delle caratteristiche delle lavorazioni, della loro durata e della 
loro frequenza, dei quantitativi di agenti cancerogeni o mutageni prodotti ovvero utilizzati, della loro 
concentrazione, della capacità degli stessi di penetrare nell'organismo per le diverse vie di assorbimento, 
anche in relazione al loro stato di aggregazione e, qualora allo stato solido, se in massa compatta o in 
scaglie o in forma polverulenta e se o meno contenuti in una matrice solida che ne riduce o ne impedisce la 
fuoriuscita. La valutazione deve tener conto di tutti i possibili modi di esposizione, compreso quello in cui vi è 
assorbimento cutaneo. 
3. Il datore di lavoro, in relazione ai risultati della valutazione di cui al comma 1, adotta le misure preventive 
e protettive del presente capo, adattandole alle particolarità delle situazioni lavorative. 
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4. Il documento di cui all'articolo 28, comma 2, o l'autocertificazione dell'effettuazione della valutazione dei 
rischi di cui all'articolo 29, comma 5, sono integrati con i seguenti dati: 
a) le attività lavorative che comportano la presenza di sostanze o miscele cancerogene o mutagene (1) o di 
processi industriali di cui all'allegato XLII, con l'indicazione dei motivi per i quali sono impiegati agenti 
cancerogeni; 
b) i quantitativi di sostanze ovvero miscele cancerogene o mutagene (1) prodotti ovvero utilizzati, ovvero 
presenti come impurità o sottoprodotti; 
c) il numero dei lavoratori esposti ovvero potenzialmente esposti ad agenti cancerogeni o mutageni; 
d) l'esposizione dei suddetti lavoratori, ove nota e il grado della stessa; 
e) le misure preventive e protettive applicate ed il tipo dei dispositivi di protezione individuale utilizzati; 
f) le indagini svolte per la possibile sostituzione degli agenti cancerogeni e le sostanze e le 
miscele (1) eventualmente utilizzati come sostituti. 
5. Il datore di lavoro effettua nuovamente la valutazione di cui al comma 1 in occasione di modifiche del 
processo produttivo significative ai fini della sicurezza e della salute sul lavoro e, in ogni caso, trascorsi tre 
anni dall'ultima valutazione effettuata. 
6. Il rappresentante per la sicurezza può richiedere i dati di cui al comma 4, fermo restando l'obbligo di cui 
all'articolo 50, comma 6. 
 
Note 
(1) Come modificato dall' art. 1, lett. a del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 39 (la parola preparati 
e' sostituita con miscele e preparati cancerogeni è sostituita con miscele cancerogene o mutagene) 


 
Art. 249 - Valutazione del rischio 
 
1. Nella valutazione di cui all'articolo 28, il datore di lavoro valuta i rischi dovuti alla polvere proveniente 
dall'amianto e dai materiali contenenti amianto, al fine di stabilire la natura e il grado dell'esposizione e le 
misure preventive e protettive da attuare. 
2. Nei casi di esposizioni sporadiche e di debole intensità e a condizione che risulti chiaramente 
dalla valutazione dei rischi di cui al comma 1 che il valore limite di esposizione all'amianto non è superato 
nell'aria dell'ambiente di lavoro, non si applicano gli articoli 250, 251, comma 1, 259 e 260, comma 1, nelle 
seguenti attività: 
a) brevi attività non continuative di manutenzione durante le quali il lavoro viene effettuato solo su materiali 
non friabili; 
b) rimozione senza deterioramento di materiali non degradati in cui le fibre di amianto sono fermamente 
legate ad una matrice; 
c) incapsulamento e confinamento di materiali contenenti amianto che si trovano in buono stato; 
d) sorveglianza e controllo dell'aria e prelievo dei campioni ai fini dell'individuazione della presenza di 
amianto in un determinato materiale. 
3. Il datore di lavoro effettua nuovamente la valutazione ogni qualvolta si verifichino modifiche che possono 
comportare un mutamento significativo dell'esposizione dei lavoratori alla polvere proveniente dall'amianto o 
dai materiali contenenti amianto. 
4. La Commissione consultiva permanente di cui all'articolo 6 provvede a definire orientamenti pratici per la 
determinazione delle esposizioni sporadiche e di debole intensità, di cui al comma 2. 
 
Note 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Circolare 25 gennaio 2011, Prot. 15/SEGR/0001940 - Lettera 
circolare in ordine alla approvazione degli Orientamenti pratici per la determinazione delle esposizioni 
sporadiche e di debole intensità (ESEDI) all'amianto nell'ambito delle attività previste dall'art. 249 commi 2 e 
4, del D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 come modificato e integrato dal D.lgs. 3 agosto 2009, n. 106. 
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Verbale riunione periodica 


D.Lgs. 81/08 


Nome azienda 


 


Luogo, data 
 


1 


VERBALE DELLA RIUNIONE PERIODICA PER LA PREVENZIONE E PROTEZIONE DAI RISCHI    
(Art. 35 D. Lgs. 81/2008) 
 
Il giorno _____________________________________alle ore___________ presso (Sede aziendale / Sito 
produttivo / Unità locale interessata)______________________________________ 
Il sottoscritto, Datore di Lavoro (o un suo rappresentante), ha indetto la riunione periodica di prevenzione e 
protezione dai rischi, ex art. 35 del D.Lgs. 81/2008 e smi   
Annuale 
 


oppure 
 Motivazione 


Straordinaria 
 


significative variazioni delle condizioni di esposizione al rischio, 
compresa la programmazione e l’introduzione di nuove tecnologie che 
hanno riflessi sulla sicurezza e salute dei lavoratori 
 


 
alla quale sono presenti: 
Datore di Lavoro medesimo (o un suo 
rappresentante) 
 


 


Il Responsabile del Servizio di Prevenzione e 
Protezione dei rischi 
 


 
 


Il Medico Competente 
 


 


Il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza 
(RLS o RLST) 
 


 


 
Tutti i soggetti sono stati regolarmente convocati a seguito di comunicazione (Pec/ R.R.) del___/___/___. 
In via preliminare si dà lettura del verbale della precedente riunione periodica tenutasi in data___/___/___,  
di cui si rendiconta l’esito delle azioni programmate in tale sede: 


MISURA DI PREVENZIONE E PROTEZIONE PROGRAMMATA ATTUATA NON ATTUATA 
1.  


 
 


2.  
 


  


3. 
 


  


4.  
 


  


 
Osservazioni in merito alle azioni programmate non realizzate e decisioni in 
merito:__________________________________________________________________________________
________________________________________________________________________________________ 
Nella presente sede sono oggetto di esame: 
a) il documento di valutazione dei rischi; 
b) l’andamento degli infortuni e delle malattie professionali e della sorveglianza sanitaria; 
c) i criteri di scelta, le caratteristiche tecniche e l’efficacia dei dispositivi di protezione individuale; 
d) i programmi di informazione e formazione dei dirigenti, dei preposti e dei lavoratori ai fini della sicurezza e 
della protezione della loro salute. 
a) il documento di valutazione dei rischi redatto il________________________ 
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Autocertificazione rischio CEM 


D.Lgs. 81/08 


Nome azienda 


 


Luogo, data 
 


1 


Azienda 


AUTOCERTIFICAZIONE  RISCHIO CAMPI ELETTROMAGNETICI CEM | Senza 
Misurazioni 


(Artt. 181 c.3 e 209 c.1 principio giustificativo) 
 
 
Il sottoscritto ___________________________ in qualità di datore di lavoro della ditta/società 
_______________________________________ con sede legale in ________________________________ 
sede unità produttiva in __________________________ Via ____________________________ Cap _____ 
esercente attività di ____________________________________ iscritta alla CCIAA di _________________ 
REA n. ___________ C.F. ______________________________ P.IVA ______________________________  
 
in ottemperanza a quanto previsto dagli art. 206 a 212 del Decreto Legislativo n. 81/2008 
 


DICHIARA  
 
Che i lavoratori sono esposti alle macchine, apparecchiature che possono emettere CEM sotto riportate: 
 


Macchine, 
apparecchiature (*) 


Frequenza Livello Tipo di esposizione  


    
    
    
    
    


 
(*) Sui veda in calce al Documento sulle Attrezzature e situazioni - Lista giustificabili (non esaustiva). 
 
Nell'ambito della valutazione del rischio di cui all'articolo 181, il datore di lavoro ha prestato particolare 
attenzione ai seguenti elementi: 
a) la frequenza, il livello, la durata e il tipo di esposizione, inclusa la distribuzione sul corpo del lavoratore e 
sul volume del luogo di lavoro; 
b) i valori limite di esposizione e i valori di azione di cui all'articolo 208; 
c) effetti biofisici diretti; 
d) tutti gli effetti sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori particolarmente sensibili al rischio; eventuali 
effetti sulla salute e la sicurezza dei lavoratori esposti a rischi particolari, con particolare riferimento a 
soggetti portatori di dispositivi medici impiantati, attivi o passivi, o dispositivi medici portati sul corpo e le 
lavoratrici in stato di gravidanza; 
e) qualsiasi effetto indiretto di cui all'articolo 207, comma 1, lettera c); 
f) l'esistenza di attrezzature di lavoro alternative progettate per ridurre i livelli di esposizione ai campi 
elettromagnetici; 
g) la disponibilità di azioni di risanamento volte a minimizzare i livelli di esposizione ai campi 
elettromagnetici; 
h) informazioni adeguate raccolte nel corso della sorveglianza sanitaria di cui all'articolo 211; 
i) informazioni fornite dal fabbricante delle attrezzature; 
l) altre informazioni pertinenti relative a salute e sicurezza; 
m) sorgenti multiple di esposizione; 
n) esposizione simultanea a campi di frequenze diverse. 







Autocertificazione rischio CEM 


D.Lgs. 81/08 


Nome azienda 


 


Luogo, data 
 


2 


 
in accordo con lo screening effettuato secondo Art. 209 c.1. /altro dell’Allegato I alla presente e secondo il 
principio giustificativo di cui all’Art. 181 c.3 e Art. 209 c.1. 
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SGS2.1 Relazione Introduttiva 


Introduzione 


Documento di valutazione dei rischi D.Lgs. 81/08. 
Ai sensi del ART. 17 COMMA 1 D.LGS. 81/08 (coordinato con il D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106). 
 
Elaborato dal datore di lavoro Sig. ____________, in collaborazione con: 
 
R.S.P.P.  
R.L.S.  
Medico competente  
Medico competente  
 
Dati Azienda: 


Nome azienda / ragione sociale  
Legale rappresentante  
Sede legale  
Sedi operative  


 
Numero addetti  
Attività  
ASL competente  
 
Documento Rev. [...] [Data]. 
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Descrizione delle attività e dei luoghi di lavoro 


Descrizione dell’attività 


L’attività di trasporti è svolta dall’azienda essenzialmente per conto della …………………….. e in minor parte 
anche per vari clienti terzi. La particolarità dei materiali trasportati comporta l’utilizzo di automezzi specifici di 
cui verrà di seguito specificata la tipologia. 


Le sedi operative sono: 


- sede principale di………………………….; 
- sede distaccata d…………………………. 


Qui di seguito è fornita una ulteriore descrizione dell’attività esaminando: 


- natura delle merci trasportate; 
- tipologia dei mezzi di trasporto. 


Natura delle merci trasportate 


Le merci trasportate dai mezzi della ………………………. sono: 


- materie prime di impiego; 
- prodotti finiti ; 
- sabbia, cereali, concime (urea), coils, materiali vari pallettizzati; 
- rifiuti non pericolosi trasportati in vasca, cassoni e cisterna. 
- prodotti vari trasportati con container; 
- alimentari con veicoli isotermici. 


Descrizione dei mezzi di trasporto 


I trasporti sono effettuati con le combinazioni di mezzi sotto elencate 
  


Motrici + rimorchi - cassone 
Trattori + semirimorchio - cassone 
Trattori + semirimorchio - vasca 
Motrici + rimorchi - cisterna 
Trattori + semirimorchi – cisterna 
Motrice + semirimorchio – container 
Veicoli isotermici 


 
L’attività all’interno degli uffici è rivolta alla gestione amministrativo-contabile aziendale e alla 
programmazione dei viaggi in relazione agli ordini acquisiti dall’ufficio vendite e di altri clienti, nonché alla 
gestione dei documenti amministrativi relativi ai trasporti effettuati.  


Descrizione dei luoghi di lavoro 


Sede principale di …………………………. 


Descrizione degli spazi 
Edificio sede uffici ed officina Capannone industriale con struttura in C.A. prefabbricato con pianta 


rettangolare a due livelli (piano terra e piano primo). Al piano terra si 
trova l’officina e gli spazi per i servizi collegati, locale di attesa per il 
carico e spogliatoi. Al piano primo  sono n° 5 uffici con un bagno e 
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parte di archivio documentale. 
Piazzali esterni I piazzali che circondano l’immobile sopra descritto sono parzialmente 


rifiniti con pavimentazione in cemento, tali spazi sono utilizzati per il 
parcheggio degli automezzi. Una parte del piazzale utilizzata a 
parcheggio ed interna alla proprietà presenta superficie sterrata. Nella 
parte situata dietro l’officina rispetto alla strada di accesso al piazzale si 
rileva la presenza di una rampa per le operazioni di ingrassaggio e gli 
spazi dedicati al lavaggio dei mezzi. La stazione per il rifornimento del 
gasolio si trova di lato allo stabile officina/uffici. Esiste un parcheggio 
per le autovetture degli uffici con copertura realizzata mediante 
struttura in ferro posto in corrispondenza dell’ingresso uffici. 


 
Elenco dei locali di lavoro 
1 Locale officina 
2 Deposito gomme 
3 Magazzino deposito lubrificanti 
4 Ufficio officina 
5 Locale di attesa carico 
6 Locale archivio amministrazione 
7 Servizi igienici piano terra 
8 Locali uffici amministrazione piano primo 
9 Servizi igienici piano primo 
 


Descrizione pavimenti/copertura 
Pavimento uffici Pavimentazione con mattonelle di colore chiaro di materiale ceramico in 


buone condizioni di conservazione. 
Pavimento officina Pavimentazione in cemento in buono stato di conservazione. Vista la 


possibile presenza di oli sarà effettuata una pulizia frequente evitando 
l’utilizzo di prodotti contenenti cere che possono aumentare il pericolo 
di scivolamento. I pavimenti e le zone di passaggio saranno sgomberati 
da tutti i materiali che possano ostacolare la normale circolazione. 


Copertura tetto La copertura dell’edificio è realizzata con pannelli in eternit. 
Controsoffitto È stato di recente messo in opera un controsoffitto in cartongesso onde 


sigillare i locali contro penetrazioni di polveri di amianto. 
Descrizione zone di passaggio 
Si rileva la presenza di n° 1 ampio cancello per l’accesso degli automezzi dalla strada all’interno del piazzale 
in cemento. È presente inoltre n° 1 cancello per accesso parcheggio autovetture degli uffici. Le zone di 
transito sono rappresentate in genere dai piazzali ed in particolare si rileva la criticità dei transiti dei mezzi 
di trasporto a lato dell’edificio, sia dalla parte dell’officina che da quella opposta a causa del ridotto spazio 
disponibile rispetto ai piazzali aperti.  
 
Descrizione porte e portoni/vie e uscite di emergenza 
L’officina ha n° 6 portoni con serrande a scorrimento verticale ed apertura/chiusura motorizzata e n° 2 
porte apribili nel verso dell’esodo dotate di maniglione antipanico, con caratteristiche di uscite di 
emergenza. 
Per quanto riguarda gli uffici l’uscita di emergenza è rappresentata dalla porta di accesso principale ed e da 
altra in zona archivio documentale contrapposta alla precedente. 
 
Elenco scale fisse/soppalchi 
1 Ascensore 
2 Scala di accesso piano primo uffici 
3 Scala di accesso al piano soppalco 
4 Soppalco sopra locale ufficio officina 
 
Descrizione botole/aperture 
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SGS2.2.1 Introduzione valutazione dei rischi 


Metodologia di valutazione dei rischi 


Vengono di seguito presentate in modo sintetico le fasi per la conduzione della valutazione e la redazione del 
documento: 


 
 
Si riporta nella pagina seguente un diagramma (Fig.1) in cui vengono sinteticamente riportate le fasi 
fondamentali del processo di valutazione dei rischi. 


Identificazione dei fattori di rischio 


La valutazione riguarda i rischi derivanti dall’attività lavorativa che risultino ragionevolmente prevedibili. 
Durante tale processo si presta particolare attenzione a conciliare le opposte tendenze di esaustività della 
valutazione e della esigenza di fornire una quadro globale del rischio per la specifica attività lavorativa 
considerata. 
L’identificazione dei fattori di rischio è guidata dalle conoscenze disponibili su norme di legge e standard 
tecnici, dai dati desunti dall’esperienza e dalle informazioni raccolte, e dai contributi apportati da quanti 
concorrono all’effettuazione della valutazione (Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, 
Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, Medico competente, altre figure che possono essere 
consultate nel merito es. lavoratori, preposti, dirigenti…). Tale procedimento consente di identificare i 
pericoli non soltanto in base ai principi generalmente noti, ma anche tenendo in considerazione fattori di 
rischio peculiari delle condizioni in cui ha luogo l’attività lavorativa. 


1. Identificazione dei fattori 
di rischio


2. Identificazione dei 
lavoratori esposti


3. Stima dell’entità delle 
esposizioni


4. Stima della gravità degli 
effetti che ne possono 


derivare
5. Stima della probabilità che 


tali effetti si manifestino


6. Verifica della disponibilità 
di misure tecniche, 


organizzative, procedurali, 
per eliminare o ridurre 


l’esposizione e/o il numero di 
esposti


7. Verifica dell’applicabilità di 
tali misure


8. Definizione di un piano 
per la messa in atto delle 


misure individuate
9. Verifica dell’idoneità delle 


misure in atto


10 .Redazione del 
documento


11. Definizione di tempi e 
modi per la verifica e/o 
l’aggiornamento della 


valutazione
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Fig. 1 


La valutazione dei rischi sarà fatta adottando il criterio logico dell’analisi per mansioni (come riportato al 
paragrafo 4.2). Tale processo di analisi si realizza tramite dei sopralluoghi nell’ambiente di lavoro e dei 
colloqui con i lavoratori interessati direttamente all’interno del reparto di lavoro. In tale modo si definisce un 
quadro del rischio assolutamente personalizzato e specifico della attività lavorativa che è stata presa in 
esame. 
 
Viene di seguito presentata una classificazione dei fattori di rischio che verrà adottata nel corso del processo 
di valutazione. 
 


Classificazione dei fattori di rischio 


a) RISCHI DI NATURA ERGONOMICA 
• nella SISTEMAZIONE DEI LUOGHI DI LAVORO (riferimento TITOLO II d. lgs. 81/2008) 
• delle ATTREZZATURE di lavoro (riferimento TITOLO III d. lgs. 81/2008) 


DEFINIZIONE DEI RISCHI 


IDENTIFICAZIONE DEI RISCHI 


IDENTIFICAZIONE LAVORATORI ESPOSTI 


Valutazione per mansioni 


STIMA DEL RISCHIO 


MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
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b) ATTREZZATURE MUNITE DI VIDEOTERMINALI (riferimento Titolo VII d. lgs. 81/2008) 
c) MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI (riferimento TITOLO VI d. lgs. 81/2008) 
d) RISCHI COLLEGATI ALLO STRESS LAVORO-CORRELATO (riferimento accordo europeo del 9 


giugno 2008 e riferimento TITOLO I d. lgs 81/2008) 
e) IMPIANTI E APPARECCHIATURE ELETTRICHE (riferimento TITOLO III d. lgs. 81/2008) 
f) RISCHI DI INCENDIO (riferimento TITOLO I d. lgs. 81/2008, Decreto 3 settembre 2021, DPR 1 


agosto 2011 n. 151) 
g) ATMOSFERE ESPLOSIVE (riferimento TITOLO XI d. lgs. 81/2008, art. 290) 
h) AGENTI FISICI (riferimento d. lgs. 81/2008, TITOLO VIII, art. 181) e in particolare 


• RUMORE (art. 190) 
• VIBRAZIONI (art. 202) 
• CAMPI ELETTROMAGNETICI (art. 209) 
• RADIAZIONI OTTICHE ARTIFICIALI (art. 216) 


i) SOSTANZE PERICOLOSE (riferimento TITOLO IX d. lgs. 81/2008) e in particolare 
• AGENTI CHIMICI (art. 223) 
• AGENTI CANCEROGENI E MUTAGENI (art. 235 e art. 236) 
• ESPOSIZIONE ALL’AMIANTO (art. 249) 


j) ESPOSIZIONE AGENTI BIOLOGICI (riferimento TITOLO X d. lgs. 81/2008, art. 271) 
k) RISCHI RIGUARDANTI LE LAVORATRICI IN STATO DI GRAVIDANZA (riferimento d. lgs. 26 


marzo 2001, n. 151) 
l) RISCHI CONNESSI ALLE DIFFERENZE DI GENERE, ALL’ETÀ, ALLA PROVENIENZA DA 


ALTRI PAESI 
m) RISCHI DA INTERFERENZE nei contratti di appalto, d’opera o di somministrazione (riferimento d. 


lgs. 81/2008, art. 26) 
n) CANTIERI TEMPORANEI O MOBILI (riferimento Titolo IV d. lgs 81/2008) 
o) ALCOOL E SOSTANZE STUPAFACENTI (art. 15 legge n.125/2001 ed Accordo Stato-Regioni 


30/10/2007, Accordo CSR del 13.07.2017) 
 
CODIFICA 
 
Rischi ergonomici E 
Rischi legati all’ uso di videoterminali V 
Movimentazione manuale dei carichi MM 
Stress lavoro-correlato S 
Impianti ed apparecchiature elettriche EL 
Rischio incendio I 
Atmosfere esplosive AE 
Agenti fisici AF 
Sostanze pericolose ed agenti biologici SP 
Lavoratrici in gravidanza, differenze di genere, età ecc. P 
Rischi da interferenze IN 
Cantieri temporanei o mobili C 
Alcool e sostanze stupefacenti AS 


Identificazione dei lavoratori esposti 


Il processo logico adottato nell’analisi dei pericoli e dei rischi è quello dell’analisi per mansioni. Secondo tale 
criterio viene fornita una valutazione precisa e dettagliata del rischio associato allo svolgimento di una 
determinata mansione. La somma delle valutazioni relative alle diverse mansioni presenti nell’azienda 
fornisce il quadro complessivo del rischio relativo all’attività lavorativa in esame. 
Risulta evidente come un elenco nominativo dei lavoratori con descrizione della mansione svolta, permetta 
poi l’identificazione dei lavoratori esposti. 


Stima dell’entità delle esposizioni ai pericoli 
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SGS2.2.2 Criteri adottati per la valutazione 


Stima del rischio 


Metodo di calcolo indice di rischio “Metodo ibrido ISO/TR 14121-2" rischi ergonomici 


Il metodo di Stima del rischio indicato in tabella quantifica i parametri qualitativi. Si tratta di un metodo 
ibrido a punteggio numerico e matrice. 
Si estende dall’identificazione dei pericoli, alla stima dei rischi e al calcolo dei rischi fino alle misure 
antinfortunistiche da implementare con la nuova verifica di calcolo del rischio rimasto e la decisione di 
considerare la macchina adeguatamente sicura. 
La valutazione dei rischi, utilizzando questo metodo, può essere svolta da un solo tecnico (team leader) nel 
lavoro di routine come primo approccio ma, come per tutte le valutazioni dei rischi, dovrebbe essere 
revisionata e discussa dal gruppo di tecnici progettisti. 
 


Severità 
(SE) 


Classe (CI) 
3-4 5-7 8-10 11-13 14-15 


4      
3      
2      
1      


Fig. 2 


Gravità, Se (Severity) 


“Se” è la gravità di un possibile danno che risulta dal pericolo identificato. La gravità viene indicata con: 


Valore Descrizione 
1 Danno non permanente, primo soccorso 
2 Danno non permanente richiesta attenzione medica 
3 Danno permanente, perdita di dita 
4 Mortale, perdita di occhi o arti 
 
Frequenza, Fr 


“Fr” è l’intervallo medio tra esposizioni e la sua durata. La frequenza viene indicata con: 


Valore Descrizione 
2 Una volta ogni tanto 
3 Almeno una volta all’anno 
4 Almeno una volta ogni due settimane 
5 Almeno una volta al giorno 
5 Almeno una volta ogni ora 
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Allegato B - Determinazione della massa di riferimento 


B.1 Determinazione della massa di riferimento (fase 1) 


La fase 1 della determinazione dell'RML per la movimentazione manuale comporta un controllo iniziale della 
massa di un oggetto. Per determinare se la massa è pari o inferiore a un limite raccomandato per la 
popolazione in questione, il peso effettivo che è movimentato (o che si prevede di movimentare) può essere 
confrontato con una massa di riferimento, mref, per quella popolazione. La tabella B.1 fornisce le masse di 
riferimento prendendo in considerazione popolazioni differenti. 


Campo di 
applicazione 


mref 
Percentuale di popolazione di utilizzatori 
protetta Gruppo di popolazione 


kg F e M F M 


Utilizzo non 
professionale 


5 Dati non disponibili Bambini e 
anziani 


Popolazione 
totale 


10 99 99 99 
Popolazione 
domestica 
generale 


Utilizzo 
professionale 


15 95 90 99 Popolazione 
lavorativa 
generale Popolazione 


lavorativa 


20 90 a 95 85 99 


23 90 75 99 Popolazione 
lavorativa 
adulta 25 85 70 a 75 95 a 99 


Legenda 


F Femmina 


M Maschio 


Nota 1 La massa di riferimento di 23 kg è stata usata più spesso nell'equazione di sollevamento NIOSH ed 
è stata riscontrata essere protettiva per almeno il 99% dei lavoratori maschi sani e per almeno il 75 % 
delle lavoratrici sane a LI = 1,0. 


Nota 2 I dati sulla percentuale di popolazione utente protetta sono stati ricavati da diversi studi e sono 
rappresentati come risultati medi rappresentativi. 


Tabella B.1 - Massa di riferimento, mref, per differenti popolazioni 


B.2 Considerazioni particolari 


Al fine di abbassare il rischio per le persone che lavorano, in particolare quelle con minori capacità fisiche, il 
limite raccomandato per la massa non dovrebbe essere maggiore di 15 kg. Questo aumenta il livello di 
protezione della salute della popolazione lavorativa fino al 95%. In questo caso, nella Formula (C.1) 
dovrebbe essere usata una massa di riferimento di 15 kg invece di 25 kg (vedere punto C.1.3.3). 


Dal momento che ci si attende che i posti di lavoro siano accessibili a tutti i membri di una popolazione 
lavorativa, superare il limite di massa di 25 kg dovrebbe essere considerato come un'eccezione. Quando si 
superano i limiti raccomandati, le condizioni di lavoro devono rimanere sicure. In questi casi, è 
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particolarmente importante che i lavoratori siano adeguatamente formati ed addestrati per questi specifici 
compiti. 
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B.3 Considerazioni sull'età e sul genere 


In circostanze in cui l'età e il genere devono essere considerati più specificamente (oltre l'intento della 
tabella B.1) nella popolazione lavorativa sana generale, si possono adottare le masse di riferimento della 
tabella B.2. 


Popolazione attiva per genere ed età 
Massa di riferimento 


mref 


Femmine (da 20 a 45 anni) 20 kg 


Femmine (di età < 20 o > 45 anni) 15 kg 


Maschi (da 20 a 45 anni) 25 kg 


Maschi (di età < 20 o > 45 anni) 20 kg 


Nota la tabella B.2 è incluso nella fase 1. 


Tabella B.2 - Le masse di riferimento suggerite, mref, considerando genere ed età, nella popolazione 
lavorativa sana generale 
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Allegato C Metodo di valutazione per i limiti raccomandati di massa, frequenza e posizione 
dell'oggetto 


C.1 Metodo di valutazione per i limiti raccomandati di massa, frequenza e posizione dell'oggetto 


C.1.1 Limite di massa raccomandato 


L'RML è la massa di un carico che quasi tutte le persone in una specifica popolazione di persone possono 
movimentare per un sostanziale periodo di tempo senza un aumento del rischio di sviluppare dolori lombari 
legati al sollevamento. La formula usata per derivare l'RML [Formula (C.1)] è un prodotto di moltiplicatori 
assegnati a varie condizioni (variabili) presenti nel compito di movimentazione. La Formula (C.1) e i 
moltiplicatori sono descritti in dettaglio nel presente allegato. 


C.1.2 Compiti di sollevamento non ripetitivi 


La massa di un oggetto o le posture di lavoro usate per movimentare il carico in compiti di sollevamento non 
ripetitivi possono portare a rischi per la salute. Le masse che sono più alte della massa di riferimento 
(allegato B), e le posture sfavorevoli come una flessione o una torsione del tronco o una presa a distanza, 
dovrebbero essere evitate. 


Per stimare l'influenza di una postura sfavorevole, utilizzare un moltiplicatore per la frequenza di "1" nella 
formula del modello di valutazione del rischio [formula (C.1)]. Il moltiplicatore orizzontale indica la severità di 
una possibile presa a distanza; i moltiplicatori per la presa verticale, lo spostamento verticale e l'asimmetria 
illustrano l'influenza negativa di una flessione o torsione del torso. 


C.1.3 Compiti di sollevamento ripetitivi 


C.1.3.1 Presupposti 


I limiti raccomandati sono derivati da un modello che presuppone che: 


- questi siano validi soltanto per un sollevamento graduale, senza effetti di accelerazione improvvisa (ovvero 
movimenti bruschi); 
- questi non possano essere usati per i compiti nei quali il lavoratore è supportato solo parzialmente (per 
esempio un piede non poggia sul pavimento);- la larghezza dell'oggetto è di 0,75 m o meno; 
- questi siano validi solo per posture di sollevamento senza restrizioni; 
- questi siano validi solo quando esiste un buon interfacciamento (ovvero se le prese delle mani sono sicure, 
e il potenziale di scivolamento delle calzature o sul pavimento è basso); 
- questi siano validi solo in condizioni favorevoli (vedere tabella 4 per i dettagli). 


C.1.3.2 Variabili primarie del compito 


Le variabili principali del compito includono le seguenti informazioni (vedere anche tabella C.1): 


- RML; 
- massa dell'oggetto, m, in kilogrammi; 
- distanza orizzontale, h, in metri, misurata dal punto medio della linea che unisce le caviglie al baricentro 
dell'oggetto afferrato. 


Nota La posizione del centro di massa dell'oggetto è approssimativamente la proiezione verticale del punto 
medio della linea tra le mani nel punto di presa in un'operazione a due mani o la proiezione verticale della 
mano che afferra l'oggetto in un'operazione a una mano. La posizione del baricentro dell'operatore è 
approssimativamente il punto centrale tra i malleoli interni delle caviglie. 
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- posizione verticale, v, in metri, determinata misurando la distanza dal pavimento al punto nel quale le mani 
afferrano l'oggetto; 
- spostamento verticale, d, in metri, dall'origine alla destinazione del sollevamento; 
- frequenza del sollevamento, f, espressa come numero medio di sollevamenti al minuto; 
- durata del sollevamento, in ore o, in alternativa, in minuti; 
- è l'angolo di asimmetria, α, in gradi; 
- qualità della presa, c; 
- operazione a una mano, o; 
- operazione a due persone, p; 
- tempo esteso (più di 8 ore) di movimentazione manuale, e, in ore. 


C.1.3.3 Formula del limite di massa e moltiplicatori raccomandati 


La prima fase verso la valutazione dell'accettabilità (sicurezza) di un compito di sollevamento è confrontare 
la massa dell'oggetto da movimentare, m, con l'RML. 


Se m ≤ RML, è una condizione raccomandata. 


Se m > RML, non è una condizione raccomandata. In questi casi, calcolare un LI (allegato D), valutare il 
livello di esposizione e stabilire le priorità secondo la tabella D.1. 


L'RML è derivato utilizzando la Formula (C.1) che considera l'impatto di ogni variabile del compito. Queste 
sono rappresentate nella formula da "moltiplicatori" (M) come segue: 


RML = mref × hM × vM × dM × αM × fM × cM × [oM × pM × εM] (C.1) 


dove: 


m è la massa dell'oggetto sollevato; 
mref è la massa di riferimento per il gruppo di popolazione identificata (Tabella B.1 e B.2); 
hM è il moltiplicatore di distanza orizzontale, ricavato dalla Formula (C.2); 
vM è il moltiplicatore di posizione verticale, ricavato dalla Formula (C.3); 
dM è il moltiplicatore di spostamento verticale, ricavato dalla Formula (C.4); 
αM è il moltiplicatore di asimmetria, derivato dalla Formula (C.5) (vedere anche la figura C.1); 
fM è il moltiplicatore per la frequenza (vedi Tabella C.2); 
cM è il moltiplicatore di accoppiamento per la qualità della presa, (vedere Tabella C.3); 
oM è il moltiplicatore aggiuntivo per le operazioni con una sola mano, da usare per i sollevamenti effettuati 
con una sola mano; se vero, oM = 0,6; altrimenti, oM = 1,0 (vedi anche C.1.4); 
pM è il moltiplicatore aggiuntivo per due o più persone da usare quando due o più persone eseguono lo 
stesso sollevamento; se vero, pM = 0,85; altrimenti, pM = 1,0 (vedi anche C.1.5); 
eM è il moltiplicatore aggiuntivo per il tempo esteso da usare quando la movimentazione manuale è eseguita 
per più di 8 ore per turno; se vero, vedere punto C.1.6 e tabella C.5; altrimenti, eM = 1,0. 


Vedere anche tabella C.1 per un'illustrazione dei fattori e dei moltiplicatori. 


I moltiplicatori per la formula (C.1) si ottengono dalle formule (C.2) - (C.5) e dai prospetti C.2 - C.5. Se un 
moltiplicatore nelle formule (C.2) - (C.5) eccede il valore di 1, il suo valore dovrebbe essere interpretato 
come 1. 


hM = 0,25 / h (C.2) 


Se h < 0,25, allora hM = 1. 
Se h > 0,63, allora hM = 0. 


vM= 1 − 0,3 × 0,75 − v (C.3) 
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Se v > 1,75, allora vM = 0. 
Se v < 0, allora vM = 0. 


dM = 0,82 + 0,045 / d (C.4) 


Se d > 1,75, allora dM = 0. 
Se d < 0,25, allora dM = 1. 


αM =1 − 0,003 2 × α (C.5) 


Se α > 135, allora αM = 0. 


Moltiplicatori aggiuntivi riguardanti la frequenza, il sollevamento con una sola mano, il sollevamento di 
squadra e il tempo di movimentazione esteso sono forniti nei punti da C.1.4 a C.1.6. 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


Simbolo 
della 
variabile 


compito 


Variabile compito Descrizione della variabile compito 


mref Massa di riferimento 
Massa massima raccomandata in condizioni 
di riferimento per la movimentazione 
manuale 


vM Moltiplicatore 
verticale 


 


Distanza delle mani dal pavimento all'inizio o 
alla fine del sollevamento (A) 


dM 
Moltiplicatore di 


distanza 
 


Distanza verticale del carico tra l'inizio e la 
fine del sollevamento (B) 
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hM 
Moltiplicatore 


orizzontale 
 


Distanza massima tra il carico e il corpo 
durante il sollevamento (H) 


αM 
Moltiplicatore di 


asimmetria 
 


Misura angolare dello spostamento del carico 
dal piano medio-sagittale (angolo α) 


cM Moltiplicatore di accoppiamento Valutazione della presa dell'oggetto (dalla 
tabella C.3) 


fM Moltiplicatore per la frequenza Frequenza dei sollevamenti al minuto e 
durata (dalle tabelle C.2 e C. 4) 


oM Moltiplicatore per una mano Sollevamento con una sola mano (dal punto 
C.1.4) 


pM Moltiplicatore di sollevamento di squadra Sollevamento da parte di due o più operatori 
(dal punto C.1.5) 


eM Moltiplicatore di tempo esteso 
Movimentazione manuale che dura più di 8 
ore per turno (dal punto C.1.6 e dalla tabella 
C.5) 


Tabella C.1 - Principali variabili del compito nella formula RML 
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Legenda 


1 Verticale 
2 Piano medio-sagittale 
3 Angolo di asimmetria (α) 
4 Linea di asimmetria lungo il piano di asimmetria 
5 Proiezione dal baricentro del carico 
6 Punto mediano tra i malleoli interni della caviglia 
7 Distanza orizzontale (da 6 a 5) 


Figura C.1 - Angolo di simmetria 


La formula RML deve essere calcolata per il punto di partenza di ogni compito. Se c'è un posizionamento di 
precisione definito alla fine, allora i calcoli del punto finale saranno eventualmente necessari. In questi casi, il 
valore RML più basso (tra i punti di inizio e fine) dovrebbe essere usato nell'analisi e per il calcolo dell'LI 
(allegato D). Se l'oggetto è gettato o lasciato cadere in posizione senza un eccessivo stress sul corpo in 
posizione estesa, allora il calcolo del valore del punto finale non è strettamente necessari. 


C.1.3.4 Moltiplicatore di asimmetria 


Per decidere se dovrebbe essere assegnato un moltiplicatore di asimmetria < 1, osservare la posizione di 
lavoro "primaria" del lavoratore sia all'origine sia alla destinazione del sollevamento. Se il piano medio-
sagittale coincide con il piano di asimmetria sia all'origine sia alla destinazione (l'oggetto è sempre davanti al 
corpo nellaposizione primaria e il lavoratore usa i suoi piedi per cambiare la posizione primaria dall'origine 
alla destinazione), allora non c'è asimmetria (αM = 1). Se il lavoratore non può utilizzare i piedi per cambiare 
la posizione primaria (per mancanza di spazio adeguato o per alte frequenze), allora si considera l'angolo di 
asimmetria sia all'origine sia alla destinazione. 
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C.1.3.5 Moltiplicatore per la frequenza 


Il moltiplicatore per la frequenza appropriato, fM, è determinato prima prendendo in considerazione la durata 
continua del compito di sollevamento ripetitivo e quindi prendendo in considerazione la durata del periodo di 
recupero che segue immediatamente il compito di sollevamento ripetitivo. Il periodo di recupero è definito 
come la durata del lavoro fisico leggero dopo un periodo di sollevamento continuo. 


Esempi di lavoro leggero includono attività come stare seduti a una scrivania, operazioni di sorveglianza e 
lavori di assemblaggio leggeri. Le attività di movimentazione manuale diverse dal sollevamento (cioè 
spingere e tirare con tutto il corpo) non dovrebbero essere considerate come periodi di recupero. 


Le categorie di compiti di sollevamento continuo e ripetitivo, le loro durate e la durata richiesta del periodo di 
recupero che deve seguire immediatamente il compito di sollevamento sono fornite nella tabella C.2. 


È fondamentale notare che la combinazione dei periodi di lavoro e dei periodi di recupero deve essere 
considerata congiuntamente come un ciclo di lavoro-recupero, nel quale il periodo di recupero fornisce al 
lavoratore un'opportunità sufficiente di recuperare dopo un periodo continuo di lavoro correlato al 
sollevamento. Di conseguenza, se due periodi di lavoro successivi sono separati da un periodo di recupero di 
durata inadeguata, allora il lavoratore non è in grado di recuperare adeguatamente; quindi, l'intero periodo 
(i due periodi di lavoro più il periodo di recupero) deve essere trattato come un unico periodo di lavoro 
continuo. L'impatto di tali circostanze è di rendere il periodo di lavoro risultante sostanzialmente più lungo, 
con un risultante abbassamento del valore del moltiplicatore per la frequenza, fM. 


Il valore di fM è quindi determinato dalla tabella C.3. L'utilizzo della tabella C.3 richiede tre componenti di 
informazione: 


- la frequenza del sollevamento (numero di sollevamenti al minuto); 
- la durata, tL, del compito di sollevamento continuo e ripetitivo (si noti che la determinazione del 
moltiplicatore per la frequenza è basata sulle tre categorie di durata: <1 h, da 1 h a 2 h e > 2 h); 
- la posizione verticale, v, delle mani sull'oggetto da sollevare all'inizio del sollevamento. 


C.1.3.6 Moltiplicatore di accoppiamento 


L'accoppiamento, o la qualità della presa (Tabella C.4), è definito come segue: 


- Buono: se l'oggetto può essere afferrato avvolgendo comodamente la mano intorno all'oggetto o alle 
maniglie o alle scanalature per le mani dell'oggetto, o all'oggetto stesso, senza scostamenti significativi dalla 
postura neutra del polso. Una progettazione ottimale della maniglia ha un diametro da 1,9 cm a 3,8 cm, una 
lunghezza ≥ 11,5 cm, una forma cilindrica e una superficie liscia e antiscivolo. 
- Sufficiente: se l'oggetto dispone di manici o scanalature che non soddisfano i criteri di buona qualità della 
presa o se l'oggetto stesso può essere afferrato con una presa nella quale la mano può essere flessa di circa 
90°. 
- Scarso: se i criteri di buona o sufficiente qualità di presa non sono soddisfatti o l'oggetto è ingombrante, 
difficile da movimentare o ha bordi taglienti. 


Categorie Durata, t Periodo di recupero richiesto 


Durata breve t ≤ 1 h 100% della durata del compito di sollevamento 
continuo e ripetitivo 


Durata media 1 h < t ≤ 2 h 30% della durata del compito di sollevamento continuo 
e ripetitivo 


Durata lunga 2 h < t ≤ 8 h Nessuna quantità specificata; si presumono le normali 







SGS2.2.2 Criteri adottati per la valutazione D.Lg. 81/08 


 30 / 70 [Azienda] | Rev. 0.0 2023 
 


pause del mattino, del pomeriggio e per il pranzo 


Nota Per la selezione dei rispettivi moltiplicatori per la frequenza, vedere la tabella C.3. 


Tabella C.2 - Compiti di sollevamento continui e i loro periodi di recupero richiesti 
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Frequenza di 
sollevamento 


Numero di 
sollevamenti 
al minuto 


Valori di fM 


tL ≤ 1 h 1 h < tL ≤ 2 h 2 h < tL ≤ 8 h 


≤ 0,2 1,00 1,00 0,95 0,95 0,85 0,85 


0,5 0,97 0,97 0,92 0,92 0,81 0,81 


1 0,94 0,94 0,88 0,88 0,75 0,75 


2 0,91 0,91 0,84 0,84 0,65 0,65 


3 0,88 0,88 0,79 0,79 0,55 0,55 


4 0,84 0,84 0,72 0,72 0,45 0,45 


5 0,80 0,80 0,60 0,60 0,35 0,35 


6 0,75 0,75 0,50 0,50 0,27 0,27 


7 0,70 0,70 0,42 0,42 0,22 0,22 


8 0,60 0,60 0,35 0,35 0,18 0,18 


9 0,52 0,52 0,30 0,30 0,00 0,15 


10 0,45 0,45 0,26 0,26 0,00 0,13 


11 0,41 0,41 0,00 0,23 0,00 0,00 


12 0,37 0,37 0,00 0,21 0,00 0,00 


13 0,00 0,34 0,00 0,00 0,00 0,00 


14 0,00 0,31 0,00 0,00 0,00 0,00 


15 0,00 0,28 0,00 0,00 0,00 0,00 


> 15 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 


Tabella C.3 - Valori del moltiplicatore per la frequenza, fM, della formula (C.1) 


 


 


 


 


Qualità della presa Valori di cM 
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h < 0,75 m h ≥ 0,75 m 


Buona 1,00 1,00 


Sufficiente 0,95 1,00 


Scarsa 0,90 0,90 


Tabella C.4 - Moltiplicatore di accoppiamento per la qualità della presa (cM) 


C.1.4 Sollevamento con una mano 


Quando il sollevamento è eseguito con una mano, aggiungere il moltiplicatore per una mano (oM) alla 
formula (C.1) per calcolare l'RML. 


oM = 0,6 


C.1.5 Sollevamento eseguito da due o tre persone 


Quando l'azione di sollevamento è eseguita da due o tre persone, l'RML per ogni persona dovrebbe essere 
ricavato utilizzando la reale massa sollevata, mA, dividendo per due o tre (secondo il numero di persone che 
sollevano) e aggiungendo il moltiplicatore per le persone, pM, alla Formula (C.1). Aggiungendo questo 
moltiplicatore si può calcolare l'RML per ogni persona in una squadra di sollevamento. pM = 0,85. 


C.1. Movimentazione per più di 8 ore per turno 


Quando le attività di movimentazione manuale sono eseguite per più di 8 ore per turno, un altro 
moltiplicatore, eM, dovrebbe essere aggiunto alla formula (C.1) usando le informazioni fornite nella tabella 
C.5. 
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Ore (con MMH) nel turno ≤ 8 da 8 a 9 da 9 a 10 da 10 a 11 da 11 a 12 


eM (moltiplicatore di tempo esteso) 1 0,97 0,93 0,89 0,85 


Note Si applica solo al calcolo RML quando la frequenza è ≥ 0,2 sollevamenti al minuto ed è presente uno 
scenario di lunga durata (dalla tabella C.2). 


Tabella C.5 - Moltiplicatore di tempo esteso, eM, per compiti di movimentazione manuale che durano più di 8 
ore per turno 
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Allegato D Indice di sollevamento 


D.1 Calcolo dell'indice di sollevamento e dei suoi derivati 


L'LI è il rapporto tra la massa dell'oggetto (m) e l'RML per una particolare condizione di sollevamento 
[vedere Formula (D.1)]. Fornisce un'indicazione del livello di esposizione alle richieste fisiche complessive per 
attività di sollevamento ripetitive. Può essere usato per confrontare i rischi tra diversi compiti di 
sollevamento. 


LI = m/RML (D.1) 


Se LI ≤ 1, è una condizione accettabile. 


Se LI > 1, valutare il livello di esposizione e stabilire le priorità (vedere tabella D.1). 


L'equazione di cui sopra per l'LI è stata derivata in modo da comprendere tre modalità di calcolo aggiuntive: 
l'indice di sollevamento composito (CLI), l'indice di sollevamento sequenziale (SLI) e l'indice di sollevamento 
variabile (VLI) (vedere allegato F per i metodi di calcolo dettagliati) 


D.2 Interpretazione dell'LI e dei suoi derivati 


L'LI e i suoi derivati (CLI, SLI e VLI) indicano il livello di esposizione alle richieste fisiche complessive per 
attività di sollevamento ripetitive. La tabella D.1 fornisce informazioni sui livelli di esposizione relativi ai 
diversi valori di LI, così come la loro interpretazione (basata sull'attuale letteratura scientifica) e alcune 
possibili azioni raccomandate. Vedere l’allegato I per una discussione sull'esposizione e il rischio. 


A seconda degli specifici compiti, l'analista può integrare l'analisi del sollevamento con ulteriori analisi per il 
carico sulla parte lombare della schiena. Questo può essere auspicabile quando posture o movimenti estremi 
sono usati nei compiti di sollevamento, o per stabilire le richieste metaboliche di tutti i compiti coinvolti. 


Valore LI  
Livello di 
esposizione/implicazione 
del rischio 


Azioni raccomandatea 


LI ≤ 1,0 Molto basso Nessuna in generale per la popolazione lavorativa sana. 


1,0 < LI ≤ 1,5 Basso 


In particolare, prestare attenzione alle condizioni di bassa 
frequenza/alto carico e alle posture estreme o statiche. 


Includere tutti i fattori nella riprogettazione dei compiti o 
delle postazioni di lavoro e considerare ogni sforzo per 
abbassare i valori di LI < 1,0. 


1,5 < LI ≤ 2,0 Moderato 
Riprogettare i compiti e i posti di lavoro secondo le 
priorità per ridurre l'LI, successivamente analizzare i 
risultati per confermare l'efficacia. 


2,0 < LI ≤ 3,0 Alto I cambiamenti al compito per ridurre l'LI sono una priorità 
alta. 


LI > 3,0 Molto alto 
I cambiamenti al compito per ridurre l'LI sono necessari 


immediatamente. 


Per qualsiasi Identificare tutti i lavoratori che hanno bisogni speciali o vulnerabilità nei compiti di 
sollevamento e assegnare o progettare il lavoro di conseguenza. È vantaggioso 
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livello di rischio 


o esposizione 


formare i lavoratori sui metodi sicuri i movimentazione manuale e riconoscere i rischi 
di movimentazione dei materiali. Si può anche considerare di limitare il peso da 
sollevare a un valore minore della massa di riferimento. 


a Da usare insieme alle considerazioni delineate nell'Introduzione e nell’allegato A riguardo all'utilizzo 
generale dei principi di ergonomia e agli approcci che dovrebbero essere usati in tutti i posti di lavoro. 


Tabella D.1 - Interpretazione dei valori LI (mA/RML) 
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Allegato F Sollevamento manuale multi-compito 


F.1 Aspetti generali 


I lavori che coinvolgono il sollevamento a compito singolo sono diversi dai lavori di sollevamento multi-
compito. Le variabili del compito nei lavori di sollevamento a compito singolo non variano significativamente 
da compito a compito o da sollevamento a sollevamento, mentre lo fanno nei lavori di sollevamento multi-
compito. 


I lavori di sollevamento multi-compito sono più difficili da analizzare rispetto ai lavori a compito singolo, dato 
che ogni compito deve essere analizzato separatamente e come gruppo. Il metodo usato per studiare i 
compiti come gruppo deve evitare di fare la media delle variabili buone e cattive dei compiti e altre potenziali 
imprecisioni. Ci sono ulteriori complicazioni di analisi se il lavoro multi-compito coinvolge il sollevamento di 
una grande varietà di oggetti o se c'è una movimentazione sequenziale di oggetti a causa della rotazione del 
lavoro o altre variazioni nei modelli di lavoro. 


I seguenti criteri devono essere usati quando si definiscono le caratteristiche dei compiti allo scopo di 
analizzare i compiti di sollevamento: 


- I compiti singoli (o mono) sono definiti come compiti che coinvolgono il sollevamento di un solo tipo di 
oggetto (con lo stesso carico) usando sempre le stesse posture (geometria del corpo) nella stessa 
disposizione all'origine e alla destinazione. In questo caso, o se solo un sollevamento è di interesse, può 
essere usato il calcolo LI tradizionale (allegato D). Anche se questo tipo di compito di sollevamento non è 
comune, è la base per i calcoli e le procedure usate per compiti di sollevamento o abbassamento più 
complicati e variabili. 


- I compiti compositi multipli sono definiti come compiti che coinvolgono il sollevamento di oggetti 
(generalmente dello stesso tipo e massa) e la loro raccolta e posizionamento da/a varie diverse altezze e/o 
profondità. La posizione dell'oggetto è una delle variabili considerate nell'analisi di un compito di 
sollevamento. 


Praticamente ogni singola posizione di collocamento dell'oggetto è una nuova variante di compito ed è 
considerata un sottocompito in questo tipo di analisi. In questo caso, si applica il calcolo dell'indice di 
sollevamento composito (CLI). Non più di 10 sottocompiti dovrebbero essere usate in questo calcolo (figura 
F.2). L'indice di sollevamento variabile (VLI) è suggerito per valutare i lavori con più di 10 sottocompiti. 


- I compiti variabili multipli sono definiti come compiti di sollevamento in cui sia le posizioni sia la massa del 
carico variano in diversi sollevamenti eseguiti dal lavoratore(i) entro (o durante) lo stesso periodo di tempo 
(figura F.3). Il VLI è suggerito per valutare questi tipi complessi di compiti di sollevamento. 


- Un compito sequenziale (figura F.4, tabella F.1) è definito come un lavoro in cui il lavoratore alterna due o 
più compiti mono, compositi e/o variabili durante un turno di lavoro (ogni compito dura non meno di 30 
minuti consecutivamente). Per questi scenari di lavoro si può usare il calcolo dell'indice di sollevamento 
sequenziale (SLI). 


La figura F.1 fornisce i criteri per l'utilizzo dei diversi approcci qui delineati nell'analisi dei diversi compiti di 
movimentazione. 


Nota I criteri di interpretazione dell'LI riportati nella tabella D.1 sono validi anche per interpretare i risultati di 
CLI, VLI e SLI. 
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Allegato E Modello semplificato per il calcolo RML e L1 


Il modello verrà usato per i calcoli quando applicabile. 


Stima del rischio da uso di videoterminali 


Per la stima dei rischi legati all’utilizzo dei videoterminali viene utilizzato il MODULO VDT. Tale modulo 
rappresenta una check-list che permette di verificare la rispondenza ai requisiti di legge delle postazioni di 
lavoro al videoterminale. Una volta compilati tali moduli verranno riportate sulla mappatura le annotazioni sui 
punti non pienamente rispondenti alla normativa. In questo caso in corrispondenza del valore dell’Indice di 
Rischio (IR) andremo a riportare la parola “da migliorare”, in modo da esprimere che il fattore evidenziato 
può essere ulteriormente migliorato in funzione della normativa vigente. Si darà poi indicazione sulla priorità 


Massa di riferimento 
(kg.)


0 10 20 30 40 50 60 70 75 80
0,78 0,81 0,84 0,87 0,90 0,93 0,96 0,99 1,00 0,99
90 100 110 120 130 140 150 160 175 > 175


0,96 0,93 0,90 0,87 0,84 0,81 0,78 0,75 0,70 0,00


≤ 25 40 55 70 85 100 170
1,00 0,93 0,90 0,88 0,87 0,87 0,86
115 130 145 160 175 > 175
0,86 0,86 0,85 0,85 0,85 0,00


≤ 25 28 30 32 34 36 38 40 42 44
1,00 0,89 0,83 0,78 0,74 0,69 0,66 0,63 0,60 0,57
46 48 50 52 54 56 58 60 63 > 63


0,54 0,52 0,50 0,48 0,46 0,45 0,43 0,42 0,40 0,00


0 15° 30° 45° 60° 75° 90° 105° 135° > 135°
1,00 0,95 0,90 0,86 0,81 0,76 0,71 0,66 0,57 0,00


NO SI
1,00 0,60
NO SI
1,00 0,85


=


ETA' MASCHI FEMMINE
20-45 anni 25


Azienda
Zona


Luogo di lavoro
Attività


Data
Tecnico


20


oM


pM
X


X


6
7
8


0,52
0,45
0,41
0,37


9
10


0,42
0,35
0,30
0,26
0,00


0,75


mref


αM


cM


fM


vM


dM


hM
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X


X


X


X


X


X


DISLOCAZIONE VERTICALE DEL PESO FRA INIZIO E FINE DEL SOLLEVAMENTO


11
12
13
14
15


> 15


2
3
4
5


MOLTIPLICATORI PER AREE< 75 CM


DISTANZA (cm)
FATTORE


0,70
0,60


0,00


MASSA EFFETTIVAMENTE SOLLEVATA (Kg)


MASSA LIMITE RACCOMANDATA  (Kg) mref X vM X dM X hM X αM X cM X fM X oM X pm


0,00
0,00
0,00


0,00
0,00
0,00
0,00
0,00


0,00
0,00
0,00


0,00
0,00


SOLLEVAMENTO CON UN SOLO ARTO SUPERIORE


SOLLEVAMENTO AD OPERA DI 2 O PIU' LAVORATORI


SCARSO
0,90


1,00
0,95
0,95
0,92
0,88
0,84
0,79
0,72
0,60


0,00


1,00
1,00
1,00
0,97
0,94


GIUDIZIO SULLA PRESA DEL CARICO


FATTORE 1,00 0,95
GIUDIZIO   BUONO DISCRETO


FREQUENZA DEI GESTI (N. ATTI AL MINUTO) IN RELAZIONE ALLA DURATA


0,50


< 0,1
≤ 0,1 a < 0,2


1,00


0,91
0,88
0,84
0,80


0,5
1


0,2


FREQUENZA DURATA DELL'OPERAZIONE DI SOLLEVAMENTO (CONTINUA)
≤ 8 ORE (LUNGA) ≤ 2 ORE (MEDIA) ≤ 1 ORA (BREVE)SOLLEVAMENTI/MIN.


0,55
0,45
0,35
0,27
0,22
0,18
0,00
0,00
0,00


FATTORE


ANGOLO DI ASIMMETRIA DEL PESO (IN GRADI)


FATTORE


FATTORE


DISLOCAZIONE (cm)
 FATTORE    


DISTANZA ORIZZONTALE TRA LE MANI E LE CAVIGLIE-DISTANZA DEL PESO DEL CORPO (Distanza massima raggiunta durante il 
sollevamento)


DISTANZA (cm)


ALTEZZA (cm)
FATTORE


DISLOCAZIONE (cm)
 FATTORE    


DISLOCAZIONE ANGOLARE


DA COMPILARE


RISULTATO


ISTRUZIONI COMPILAZIONE


Calcolo della massa limite raccomadata e dell'indice di sollevamento


< 20 e >45 anni 20 15


NIOSH ORIGINALE


23


ALTEZZA DA TERRA DELLE MANI ALL'INIZIO DEL SOLLEVAMENTO
ALTEZZA (cm)


RACCOMANDATA


INDICE DI SOLLEVAMENTO (LI)
--------------------------------


MASSA  LIMITE


MASSA  EFFETTIVAMENTE
SOLLEVATA #DIV/0!


0,85
0,85
0,81
0,75
0,65
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MATRICE 1 
 


 Quantità in uso 
Proprietà 


chimico-fisiche <0,1 Kg 0,1 – 1 Kg 1 – 10 Kg 10 – 100 Kg >100 Kg 


Solido/nebbia 
 


Bassa 
 


Bassa Bassa Medio/Bassa Medio/Bassa 


Bassa volatilità 
 


Bassa 
 


Medio/Bassa Medio/Alta Medio/Alta Alta 


Media/Alta 
volatilità e 
Polveri fini 


Bassa Medio/Alta Medio/Alta Alta Alta 


Stato Gassoso 
 


Medio/Bassa 
 


Medio/Alta Alta Alta Alta 


 
Valori dell’indicatore di Disponibilità (D) 
Bassa D=1 
Medio/Bassa D=2 
Medio/Alta D=3 
Alta D=4 
 
MATRICE 2 
 


TIPOLOGIA D’USO 


 SISTEMA 
CHIUSO 


INCLUSIONE IN 
MATRICE 


USO 
CONTROLLATO 


USO 
DISPERSIVO 


D1 
 


Basso 
 


Basso Basso Medio 


D2 
 


Basso 
 


Medio Medio Alto 


 
D3 
 


Basso Medio Alto Alto 


D4 
 


Medio 
 


Alto Alto Alto 


 
 
Valori dell’indicatore d’Uso (U) 
Basso U=1 
Medio U=2 
Alto U=3 
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MATRICE 3 
 


TIPOLOGIA DI CONTROLLO 


 Contenimento 
completo 


Aspirazione 
localizzata 


Segregazione/S
eparazione 


Ventilazione 
generale 


Manipolazione 
diretta 


U1 
 


Basso 
 


Basso Basso Medio Medio 


U2 
 


Bassa 
 


Medio Medio Alto Alto 


 
U3 
 


Bassa Medio Alto Alto Alto 


 
Valori dell’indicatore di Compensazione (C) 
Basso C=1 
Medio C=2 
Alto C=3 
 
MATRICE 4 
 


 Tempo di esposizione 
 < 15 minuti 15 minuti – 2 ore 2 ore – 4 ore 4 ore – 6 ore > 6 ore 


C 1 Bassa Bassa Medio/Bassa Medio/Bassa Medio/Alta 
C 2 Bassa Medio/Bassa Medio/Alta Medio/Alta Alta 
C 3 Medio/Bassa Medio/Alta Alta Alta Alta 


 
Valori del Sub-Indice di Intensità (I) 
Bassa I=1 
Medio/Bassa I=3 
Medio/Alta I=7 
Alta I=10 
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Lo schema proposto considera esclusivamente il contatto diretto con solidi o liquidi, mentre l’esposizione 
cutanea per gas e vapori viene considerata in generale bassa e soprattutto in relazione ai valori di 
esposizione per via inalatoria: in tale contesto il modello considera esclusivamente la variabile “livelli di 
contatto cutaneo”. 
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L’indice di esposizione per via cutanea Ecute viene determinato attraverso una semplice matrice che tiene 
conto di due variabili: 
 
1 Tipologia d’uso.  
 
Vengono individuati quattro livelli, sempre in ordine crescente relativamente alla possibilità di dispersione in 
aria, della tipologia d’uso della sostanza, che identificano la sorgente della esposizione. 
 
Uso in sistema chiuso: la sostanza/miscela è usata e/o conservata in reattori o contenitori a tenuta stagna e 
trasferita da un contenitore all’altro attraverso tubazioni stagne. Questa categoria non può essere applicata a 
situazioni in cui, in una qualsiasi   sezione   del   processo   produttivo,   possano   aversi    rilasci 
nell’ambiente. In altre parole il sistema chiuso deve essere tale in tutte le sue parti. 
 
Uso in inclusione in matrice: la sostanza/miscela viene incorporata in materiali o prodotti da cui è impedita o 
limitata la dispersione nell’ambiente. Questa categoria include l’uso di materiali in “pellet”, la dispersione di 
solidi in un fluido non pericoloso con limitazione del rilascio di polveri e in genere l’inglobamento della 
sostanza/miscela in esame in matrici che tendano a trattenerla. 
 
Uso controllato e non dispersivo: questa categoria include le lavorazioni in cui sono coinvolti solo limitati 
gruppi selezionati di lavoratori, adeguatamente esperti dello specifico processo, e in cui sono disponibili 
sistemi di controllo adeguati a controllare e contenere l’esposizione. 
 
Uso con dispersione significativa: questa categoria include lavorazioni ed attività che possono comportare 
un’esposizione sostanzialmente incontrollata non solo degli addetti, ma anche di altri lavoratori ed 
eventualmente della popolazione generale.   Possono   essere   classificati   in   questa   categoria   processi   
come l’irrorazione di prodotti fitosanitari, l’uso di vernici ed altre analoghe attività svolte all’esterno. 
 
2 I livelli di contatto cutaneo, vengono individuati su una scala di quattro gradi in ordine crescente: 
 


• Nessun contatto. 
• Contatto accidentale; non più di un evento al giorno, dovuto a spruzzi o rilasci occasionali (come per 


esempio nel caso della preparazione di una vernice). 
• Contatto   discontinuo;   da   due   a   dieci   eventi   al   giorno,   dovuti   alle caratteristiche proprie 


del processo. 
• Contatto esteso; il numero di eventi giornalieri è superiore a dieci. 


  
Dopo aver attribuito le ipotesi relative alle due variabili sopra indicate e con l’ausilio della matrice per la 
valutazione cutanea è possibile assegnare il valore dell’indice Ecute. 
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4) mansioni sanitarie svolte in strutture pubbliche e private in qualità di: medico specialista in anestesia e 
rianimazione; medico specialista in chirurgia; medico ed infermiere di bordo; medico comunque preposto 
ad attività diagnostiche e terapeutiche; infermiere; operatore socio-sanitario; ostetrica caposala e 
ferrista; 


5) vigilatrice di infanzia o infermiere pediatrico e puericultrice, addetto ai nidi materni e ai reparti per 
neonati e immaturi; mansioni sociali e socio-sanitarie svolte in strutture pubbliche e private; 


6) attività di insegnamento nelle scuole pubbliche e private di ogni ordine e grado; 
7) mansioni comportanti l'obbligo della dotazione del porto d'armi, ivi comprese le attività di guardia 


particolare e giurata; 
8) mansioni inerenti le seguenti attività di trasporto: 


 
a) addetti alla guida di veicoli stradali per i quali è richiesto il possesso della patente di guida 


categoria B, C, D, E, e quelli per i quali è richiesto il certificato di abilitazione professionale per la 
guida di taxi o di veicoli in servizio di noleggio con conducente, ovvero il certificato di formazione 
professionale per guida di veicoli che trasportano merci pericolose su strada; 


b) personale addetto direttamente alla circolazione dei treni e alla sicurezza dell'esercizio 
ferroviario; 


c) personale ferroviario navigante sulle navi del gestore dell'infrastruttura ferroviaria con esclusione 
del personale di carriera e di mensa; 


d) personale navigante delle acque interne; 
e) personale addetto alla circolazione e alla sicurezza delle ferrovie in concessione e in gestione 


governativa, metropolitane, tranvie e impianti assimilati, filovie, autolinee e impianti funicolari 
aerei e terrestri; 


f) conducenti, conduttori, manovratori e addetti agli scambi di altri veicoli con binario, rotaie o di 
apparecchi di sollevamento, esclusi i manovratori di carri ponte con pulsantiera a terra e di 
monorotaie; 


g) personale marittimo delle sezioni di coperta e macchina, nonché il personale marittimo e tecnico 
delle piattaforme in mare, dei pontoni galleggianti, adibito ad attività off-shore e delle navi 
posatubi; 


h) responsabili dei fari; 
i) piloti d'aeromobile; 
j) controllori di volo ed esperti di assistenza al volo; 
k) personale certificato dal registro aeronautico italiano; 
l) collaudatori di mezzi di navigazione marittima, terrestre ed aerea; 
m) addetti ai pannelli di controllo del movimento nel settore dei trasporti; 
n) addetti alla guida di' macchine di movimentazione terra e merci; 


 
9) addetto e responsabile della produzione, confezionamento, detenzione, trasporto e vendita di esplosivi; 
10) lavoratori addetti ai comparti della edilizia e delle costruzioni e tutte le mansioni che prevedono attività 


in quota, oltre i due metri di altezza; 
11) capiforno e conduttori addetti ai forni di fusione; 
12) tecnici di manutenzione degli impianti nucleari; 
13) operatori e addetti a sostanze potenzialmente esplosive e infiammabili, settore idrocarburi; 
14) tutte le mansioni che si svolgono in cave e miniere. 
 
Stima del rischio ATEX  
 
La metodologia è riportata nell’ allegato specifico. 
 
Stima dei rischi chimico  
 
La metodologia è riportata nell’ allegato specifico. 
 
Stima del rischio Rumore  
 
La metodologia è riportata nell’ allegato specifico. 
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Valutazione del rischio da spazi confinati  
 
La metodologia è riportata nell’ allegato specifico. 
 
Valutazione del rischio alcol stupefacenti lavoro-correlato  
 
La metodologia è riportata nell’ allegato specifico. 
 
Valutazione del rischio videoterminali  
 
La metodologia è riportata nell’ allegato specifico. 
 
Valutazione del rischio MMC ripetitivi ISO 11228-3 OCRA Semplice 
 
La metodologia è riportata nell’ allegato specifico. 
 
Valutazione del rischio MMC ripetitivi ISO 11228-3 OCRA Dettagliata  
 
La metodologia è riportata nell’ allegato specifico. 
 
Valutazione del rischio traino/Spinta - Snook Ciriello  
 
La metodologia è riportata nell’ allegato specifico. 
 
Valutazione del rischio spazi confinati  
 
La metodologia è riportata nell’ allegato specifico. 
 
Valutazione del rischio EMC portatori di pacemaker  
 
La metodologia è riportata nell’ allegato specifico. 
 
Valutazione del rischio elettrico  
 
La metodologia è riportata nell’ allegato specifico. 
 
Valutazione del rischio incendio  
 
La metodologia è riportata nell’ allegato specifico. 
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SGS2.3.1 Premessa 


Modalità di esecuzione della valutazione dei rischi 


Nei paragrafi seguenti saranno presi in esame quei rischi che sono da ritenere rilevanti nell’azienda in 
esame. Per alcuni di essi, vista la natura assai tecnica del rischio, si verrà eventualmente rimandati a 
relazioni specifiche. 


Emissione 


Periodo temporale in cui si è svolto il processo di valutazione dei rischi che ha portato alla emissione del 
presente documento: 


Mese Febbraio Anno 2005 


La valutazione dei rischi è stata effettuata dal datore di lavoro Sig. ……………………….. operando in 
collaborazione con: 


Responsabile del Servizio di Prevenzione e 
Protezione interno 


 


Medico competente  
Altra consulenza tecnica  
Altra consulenza sanitaria  


Coinvolgimento del Rappresentante dei Lavoratori nel corso della valutazione dei rischi 


Nominativo  
Data di nomina  
Tipologia RLS  
Consultazione rispetto alla valutazione dei rischi  


Coinvolgimento dei lavoratori dipendenti  


Coinvolgimento dei 
lavoratori dipendenti 


Sono state acquisite le informazioni necessarie alla valutazione tramite 
colloquio con personale della ditta 


Revisione 1 


Periodo temporale in cui si è svolto il processo di valutazione dei rischi che ha portato alla presente 
revisione del documento: 


Mese Dicembre Anno 2011 


La revisione si è resa necessaria per adeguare la valutazione dei rischi ai sensi del D.Lgs. 81/08 promulgato 
in data 09/04/08.  


La valutazione dei rischi è stata effettuata dal datore di lavoro Sig. ………………………… operando in 
collaborazione con: 


Responsabile del Servizio di Prevenzione e 
Protezione interno   


 


Medico competente  
Altra consulenza tecnica  
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Altra consulenza sanitaria  


Coinvolgimento del Rappresentante dei Lavoratori nel corso della valutazione dei rischi 


Nominativo  
Data di nomina  
Tipologia RLS  
Consultazione rispetto alla valutazione dei 
rischi 


 


Coinvolgimento dei lavoratori dipendenti  


Coinvolgimento dei 
lavoratori dipendenti 


Sono state acquisite le informazioni necessarie alla valutazione tramite 
colloquio con personale della ditta 


Revisione 2 


Periodo temporale in cui si è svolto il processo di valutazione dei rischi che ha portato alla presente 
revisione del documento: 


Mese Aprile-Giugno Anno 2013 


La revisione si è resa necessaria a seguito delle seguenti attività di miglioramento: 


1. Sede di …………………: 


− Lavori di ristrutturazione e adattamento dell’officina. 
− Elaborazione del piano di viabilità nella sede e conseguente adeguamento della segnaletica 


orizzontale e verticale. 
− Installazione dell’illuminazione nei piazzali. 


2. Sede di ………………………: 


− Creazione della nuova area di sosta e servizio. 
− Elaborazione del piano di viabilità nella sede e conseguente adeguamento della segnaletica 


orizzontale e verticale. 


La revisione del documento segue ripetuti sopralluoghi effettuati nelle 2 sedi dal tecnico della Certifico S.r.l., 
Ing. ………………………… a partire dal ………………… accompagnato dal R.S.P.P. sig. 
………………………………………. 


La revisione è stata effettuata dal datore di lavoro Sig. …………………….. operando in collaborazione con: 


Responsabile del Servizio di Prevenzione e 
Protezione interno   


 


Medico competente  
Altra consulenza tecnica  
Altra consulenza sanitaria  


Coinvolgimento del Rappresentante dei Lavoratori nel corso della valutazione dei rischi 


Nominativo  
Data di nomina  
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Tipologia RLS  
Consultazione rispetto alla valutazione dei 
rischi 


 


Coinvolgimento dei lavoratori dipendenti  


Coinvolgimento dei 
lavoratori dipendenti 


Sono state acquisite le informazioni necessarie alla valutazione tramite 
colloquio con personale della ditta 


Revisione 3 


Periodo temporale in cui si è svolto il processo di valutazione dei rischi che ha portato alla presente 
revisione del documento: 


Mese Dicembre Anno 2016 


La revisione si è resa necessaria a seguito delle seguenti novità: 


− Introduzione nuove modalità di trasporto mediante cisterne ribaltabili, cassoni isotermici, container. 
− Adozione nuovi criteri per la valutazione dei rischi. 
− Codifica documenti gestione sicurezza. 


La revisione del documento segue ripetuti sopralluoghi effettuati nelle 2 sedi dal tecnico della Certifico S.r.l., 
………………….. a partire dal ………………….. accompagnato dal R.S.P.P. sig. …………………………... 


La revisione è stata effettuata dal datore di lavoro Sig. ……………………… operando in collaborazione con: 


Responsabile del Servizio di Prevenzione e 
Protezione interno   


 


Medico competente  
Altra consulenza tecnica  
Altra consulenza sanitaria  


Coinvolgimento del Rappresentante dei Lavoratori nel corso della valutazione dei rischi 


Nominativo  
Data di nomina  
Tipologia RLS  
Consultazione rispetto alla valutazione dei 
rischi 


 


Coinvolgimento dei lavoratori dipendenti  


Coinvolgimento dei 
lavoratori dipendenti 


Sono state acquisite le informazioni necessarie alla valutazione tramite 
colloquio con personale della ditta 


Riesame ed aggiornamento del Documento di Valutazione dei Rischi. 


Il documento di valutazione deve essere adeguato (quindi rielaborato) alle eventuali nuove situazioni di 
rischio che si venissero a determinare per mutamento della situazione in esso rappresentata. Vale a dire in 
occasione di modifiche del processo produttivo o della organizzazione del lavoro significative ai fini della 
salute e sicurezza dei lavoratori, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica, della prevenzione o della 
protezione o a seguito di infortuni significativi o quando i risultati della sorveglianza sanitaria ne evidenzino 
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la necessità. (cambiamenti di macchinario, di tecnologie, di materie utilizzate, di organizzazione del lavoro, 
trasferimenti, ristrutturazioni, ecc.). 


Revisione 4 


Periodo temporale in cui si è svolto il processo di valutazione dei rischi che ha portato alla presente 
revisione del documento: 


Mese Settembre Anno 2018 


La revisione si è resa necessaria a seguito delle seguenti novità: 


-_______________________________ 


-_______________________________ 


La revisione del documento segue ripetuti sopralluoghi effettuati nelle 2 sedi dal tecnico della Certifico S.r.l., 
………………….. a partire dal ………………….. accompagnato dal R.S.P.P. sig. …………………………... 


La revisione è stata effettuata dal datore di lavoro Sig. ……………………… operando in collaborazione con: 


Responsabile del Servizio di Prevenzione e 
Protezione interno   


 


Medico competente  
Altra consulenza tecnica  
Altra consulenza sanitaria  


Coinvolgimento del Rappresentante dei Lavoratori nel corso della valutazione dei rischi 


Nominativo  
Data di nomina  
Tipologia RLS  
Consultazione rispetto alla valutazione dei 
rischi 


 


Coinvolgimento dei lavoratori dipendenti  


Coinvolgimento dei 
lavoratori dipendenti 


Sono state acquisite le informazioni necessarie alla valutazione tramite 
colloquio con personale della ditta 


Riesame ed aggiornamento del Documento di Valutazione dei Rischi. 


Il documento di valutazione deve essere adeguato (quindi rielaborato) alle eventuali nuove situazioni di 
rischio che si venissero a determinare per mutamento della situazione in esso rappresentata. Vale a dire in 
occasione di modifiche del processo produttivo o della organizzazione del lavoro significative ai fini della 
salute e sicurezza dei lavoratori, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica, della prevenzione o della 
protezione o a seguito di infortuni significativi o quando i risultati della sorveglianza sanitaria ne evidenzino 
la necessità. (cambiamenti di macchinario, di tecnologie, di materie utilizzate, di organizzazione del lavoro, 
trasferimenti, ristrutturazioni, ecc.). 


Revisione 5 
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Periodo temporale in cui si è svolto il processo di valutazione dei rischi che ha portato alla presente 
revisione del documento: 


Mese Marzo Anno 2023 


La revisione si è resa necessaria a seguito delle seguenti novità: 


-_______________________________ 


-_______________________________ 


La revisione del documento segue ripetuti sopralluoghi effettuati nelle 2 sedi dal tecnico della Certifico S.r.l., 
………………….. a partire dal ………………….. accompagnato dal R.S.P.P. sig. …………………………... 


La revisione è stata effettuata dal datore di lavoro Sig. ……………………… operando in collaborazione con: 


Responsabile del Servizio di Prevenzione e 
Protezione interno   


 


Medico competente  
Altra consulenza tecnica  
Altra consulenza sanitaria  


Coinvolgimento del Rappresentante dei Lavoratori nel corso della valutazione dei rischi 


Nominativo  
Data di nomina  
Tipologia RLS  
Consultazione rispetto alla valutazione dei 
rischi 


 


Coinvolgimento dei lavoratori dipendenti  


Coinvolgimento dei 
lavoratori dipendenti 


Sono state acquisite le informazioni necessarie alla valutazione tramite 
colloquio con personale della ditta 


Riesame ed aggiornamento del Documento di Valutazione dei Rischi. 


Il documento di valutazione deve essere adeguato (quindi rielaborato) alle eventuali nuove situazioni di 
rischio che si venissero a determinare per mutamento della situazione in esso rappresentata. Vale a dire in 
occasione di modifiche del processo produttivo o della organizzazione del lavoro significative ai fini della 
salute e sicurezza dei lavoratori, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica, della prevenzione o della 
protezione o a seguito di infortuni significativi o quando i risultati della sorveglianza sanitaria ne evidenzino 
la necessità. (cambiamenti di macchinario, di tecnologie, di materie utilizzate, di organizzazione del lavoro, 
trasferimenti, ristrutturazioni, ecc.). 
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SGS2.3.2 Modulo Autista 
 


 
 
 


Descrizione dettagliata della mansione 
Gli addetti a tale mansione guidano gli automezzi adibiti al trasporto delle materie secondo il programma prestabilito. Effettuano trasporti delle materie prime e dei prodotti finiti della società ………………………………e trasporti per altri clienti di 
materiali vari con cisterne, vasche, cassoni, veicoli isotermici, container. L’autista riceve indicazioni sul viaggio da effettuare e provvede al suo svolgimento in accordo alle modalità e i tempi programmati. Esegue le operazioni di rifornimento 
del carburante presso le postazioni opportunamente predisposte nelle sedi […]. Esegue le pulizia del mezzo negli spazi appositamente predisposti. Controlla la corretta funzionalità del mezzo segnalando eventuali anomalie o 
malfunzionamenti ed effettua alcune piccole manutenzioni svolgendo ad esempio i rabbocchi dei liquidi di consumo e le operazioni di ingrassaggio. 


 
N. Sostanze utilizzate 


    --- Tutte le sostanze utilizzate dal personale 
………………………. sono elencate nel modulo 
SGS 2.3.7_Allegato IV (Rischio chimico). 


--- --- 
--- --- 
--- --- 
--- --- 
--- --- 
--- --- 


 
 


 


Fattore di rischio Giudizio riepilogativo sulla mansione 
Rischi ergonomici La maggior parte del tempo di lavoro dell’autista viene trascorso alla guida su strada dell’automezzo, seduto all’interno della cabina. Non si rilevano particolari considerazioni relative ai rischi 


dell’ambiente di lavoro, considerando come le cabine degli automezzi attualmente in uso risultano idonee a mantenere condizioni ambientali confortevoli (temperatura, umidità, qualità dell’aria) 
per tutte le stagioni.  
Sono stati acquistati in accordo con l’RSU aziendale e l’RLS dei sistemi di condizionamento per i veicoli a fermo. Tale sistema garantisce l’autista dal punto di vista della sicurezza (funziona a 
finestrini chiusi, evitando rischi di furto e favorendo la sicurezza dell’autista durante le sue soste. Il compressore a corrente continua garantisce una maggiore sicurezza a bordo, oltre che 
maggiore silenziosità e minori vibrazioni), di confort (funziona da deumidificatore, rendendo gradevole e vivibile l'aria in cabina), di benessere (silenzioso e potente, favorisce il riposo durante le 
soste, riducendo stress e stanchezza, e i conseguenti rischi di incidenti durante la guida) e di igiene (non necessita di ricariche di acqua, annullando rischi di contaminazioni all’interno della 
cabina da parte di insetti e batteri). 
Per quanto riguarda le condizioni di rischio nei luoghi di carico e scarico delle merci si raccomanda l’uso dei DPI raccomandati in funzione dell’attività svolta e del luogo considerato e il rispetto 
delle norme comportamentali ed operative dei vari luoghi di carico/scarico comunicati tramite consegna di materiale informativo. 
 
Un rischio infortunistico sicuramente rilevabile per la mansione in oggetto è quello relativo all’eventualità di incidente stradale (compreso il ribaltamento del veicolo anche durante le operazioni 
di carico e scarico), in quanto il lavoro per la maggior parte del tempo si svolge sulla strada. L’incidente stradale può essere generato anche da una errato fissaggio del carico all’interno del 
mezzo, cosa che potrebbe comportare durante il trasporto, a seguito di brusche manovre, lo scivolamento, il ribaltamento, il rotolamento, lo spostamento incontrollato, con conseguente 
investimento dell’autista con i materiali caricati o perdita del carico con possibilità di interessamento di terzi (pedoni, altri utenti della strada).  Tale rischio infortunistico può essere ridotto 
effettuando regolarmente la manutenzione dei mezzi che ne garantisce la corretta e sicura funzionalità; formando ed informando gli autisti sulla corretta osservanza delle vigenti norme del 
codice della strada e in generale della sicurezza stradale e delle altre norme che disciplinano l’attività di lavoro dell’autista (tempi di guida e di riposo, pause, ecc.); formando ed informando 
l’autista sulla cd “guida sicura” (dinamica del veicolo, spazi di frenata, distanza di sicurezza, tempo e spazio di reazione, dinamica e fissaggio del carico, manovre in situazioni di emergenza, 
ecc.) per far apprendere i principali comportamenti corretti da tenere sia prima che durante la guida al fine di migliorarne la capacità e la qualità, garantendo così una maggiore sicurezza sia per 
l’autista stesso che per gli altri.  
 
Durante le operazioni di carico e scarico risulta presente il rischio di impatti accidentali con le sponde a causa di una loro non corretta movimentazione. Si mette in evidenza comunque che 
l’azienda ha provveduto all’installazione su tutti gli automezzi con cassone di coperture motorizzate e sistemi di trattenuta delle sponde durante la movimentazione delle stesse, riducendo quasi 
completamente il rischio sopradetto. 
 
Si rileva inoltre il rischio di cadute dall’alto o scivolamenti durante l’attività lavorativa nelle occasioni di: 
1. Salita e discesa dalla cabina del mezzo: questa è un’operazione che viene svolta molteplici volte nell’arco della giornata lavorativa da parte degli autisti. La discesa è da considerare 
l’operazione più a rischio in quanto, generalmente, avviene dopo un lungo periodo di immobilità, che varia a seconda della durata del viaggio. L’informazione e la formazione degli addetti sulle 
modalità di salita e discesa dal mezzo evidenziando in particolare il comportamento di prestare sempre la massima attenzione e offrire sempre la fronte agli scalini durante tale operazione, è 
sicuramente una soluzione importante per evitare eventuali cadute o scivolamenti.   
2. Salita, discesa e operazioni di lavoro sopra gli automezzi cisterna: la cisterna è un veicolo autoportante per il contenimento di prodotti granulari e pulverulenti. Il carico dei materiali avviene 
mediante l’apertura dei passi d’uomo posti nella parte superiore del veicolo. Tale operazione può comportare il rischio di caduta dell’addetto. Onde evitare tale rischio l’addetto dovrà prestare la 


REPARTO Trasporti 
MANSIONE Autista 


N. Macchine ed attrezzature utilizzate 
1 Trattore + semirimorchio (cassone) 
2 Trattore + semirimorchio (vasca) 
3 Trattore + semirimorchio (cisterna) 
4 Motrice + rimorchio (cassone) 
5 Motrice + rimorchio (cisterna) 
6 Motrice + semirimorchio (container) 
7 Veicoli isotermici 
8 Pistola conta litri dell’impianto di 


rifornimento carburante 
9 Idropulitrice 
10 Ingrassatore 
11 Distributore di olio lubrificante 


FATTORI Di RISCHIO Applicabile/Non applicabile 
Rischi ergonomici Applicabile 
Rischi legati all’ uso di videoterminali Non applicabile 
Movimentazione manuale dei carichi Applicabile 
Stress lavoro correlato Applicabile 
Impianti ed apparecchiature elettriche Non applicabile 
Rischi incendio Applicabile 
Atmosfere esplosive Applicabile 
Agenti fisici Applicabile 
Sostanze pericolose ed agenti biologici Applicabile 
Lavoratrici in gravidanza, differenze di genere, età ecc. Non applicabile 
Rischi da interferenze Applicabile 
Cantieri temporanei e mobili Non applicabile 
Alcool e sostanze stupefacenti Applicabile 












Documento di 
Valutazione del 
Rischio Incendio 


(D. Lgs. 81/08 Art. 17, co.1 lettera. a e Decreto 3 settembre 2021 Art. 2, 
Art. 3) 


Data  
Revisione  
Azienda  
Sede  


Attività 
Trasporto tramite automezzi delle materie prime 
e dei prodotti finiti. Trasporti conto terzi 
cemento e materiali vari con cisterna, vasche, 
cassoni, container, veicoli isotermici 


 
Datore di Lavoro  
RSPP  
RLS  
Medico Competente  


[Logo] 


[Dati Aziendali] 
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1. Analisi preliminare valutazione rischio incendio 


Emissione 
Periodo temporale in cui si è svolto il processo di valutazione che ha portato alla emissione del primo 
documento concernete lo stress: 
 


Mese Aprile Anno 2010 


Revisione 1 
Periodo temporale in cui si è svolto il processo di valutazione dei rischi che ha portato alla presente revisione 
del documento: 
 


Mese Dicembre  Anno 2016 
 
La revisione si è resa necessaria al fine di codificare il documento, secondo il nuovo sistema di gestione della 
sicurezza adottato. 
 
La valutazione dei rischi è stata effettuata dal datore di lavoro operando in collaborazione con il Gruppo di 
Lavoro comprendente le seguenti figure: 
 
Servizio di Prevenzione e Protezione interno  
(specificare nominativi)  


Servizio di Prevenzione e Protezione esterno  
(specificare nominativi)  


Medico competente  
Altra consulenza tecnica  
Altra consulenza sanitaria  
 
Coinvolgimento del Rappresentante dei Lavoratori nel corso della valutazione dei rischi 
 
Nominativo  
Data di nomina  
Tipologia RLS 
(dipendente, territoriale, di comparto)  


Consultazione rispetto alla valutazione dei rischi 
(preventiva, durante lo svolgimento)  


Revisione 1 
Periodo temporale in cui si è svolto il processo di valutazione dei rischi che ha portato alla presente revisione 
del documento: 
 


Mese Marzo  Anno 2023 
 
La revisione si è resa necessaria al fine di codificare il documento, secondo il nuovo sistema di gestione della 
sicurezza adottato. 
 
La valutazione dei rischi è stata effettuata dal datore di lavoro operando in collaborazione con il Gruppo di 
Lavoro comprendente le seguenti figure: 
 
Servizio di Prevenzione e Protezione interno  
(specificare nominativi)  
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Servizio di Prevenzione e Protezione esterno  
(specificare nominativi)  


Medico competente  
Altra consulenza tecnica  
Altra consulenza sanitaria  
 
Coinvolgimento del Rappresentante dei Lavoratori nel corso della valutazione dei rischi 
 
Nominativo  
Data di nomina  
Tipologia RLS 
(dipendente, territoriale, di comparto)  


Consultazione rispetto alla valutazione dei rischi 
(preventiva, durante lo svolgimento)  


2. Premessa 


D. Lgs. 81/08 Articolo 17 co.1 lettera. a) - Obblighi del datore di lavoro non delegabili 
 
1. Il datore di lavoro non può delegare le seguenti attività: 
a) la valutazione di tutti i rischi con la conseguente elaborazione del documento previsto dall’articolo 28; [...] 
 
[...] Articolo 28 D.Lgs. 81/08 - Oggetto della valutazione dei rischi 
 
1. La valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), anche nella scelta delle attrezzature di lavoro e 
delle sostanze o delle miscele chimiche impiegate, nonché nella sistemazione dei luoghi di lavoro, deve 
riguardare tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di 
lavoratori esposti a rischi particolari, tra cui anche quelli collegati allo stress lavoro-correlato, secondo i 
contenuti dell’Accordo Europeo dell’8 ottobre 2004, e quelli riguardanti le lavoratrici in stato di gravidanza, 
secondo quanto previsto dal decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, nonché quelli connessi alle differenze 
di genere, all’età, alla provenienza da altri Paesi e quelli connessi alla specifica tipologia contrattuale 
attraverso cui viene resa la prestazione di lavoro e i rischi derivanti dal possibile rinvenimento di ordigni 
bellici inesplosi nei cantieri temporanei o mobili, come definiti dall’articolo 89, comma 1, lettera a), del 
presente decreto, interessati da attività di scavo. 
 
1-bis. La valutazione dello stress lavoro-correlato di cui al comma 1 è effettuata nel rispetto delle indicazioni 
di cui all’articolo 6, comma 8, lettera m-quater, e il relativo obbligo decorre dalla elaborazione delle predette 
indicazioni e comunque, anche in difetto di tale elaborazione, a far data dal 1° agosto 2010. 
 
2. Il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), redatto a conclusione della valutazione può essere 
tenuto, nel rispetto delle previsioni di cui all’articolo 53 del decreto, su supporto informatico e, deve essere 
munito anche tramite le procedure applicabili ai supporti informatici di cui all’articolo 53, di data certa o 
attestata dalla sottoscrizione del documento medesimo da parte del datore di lavoro, nonché, ai soli fini della 
prova della data, dalla sottoscrizione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale 
e del medico competente, ove nominato e contenere: 
a) una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute durante l’attività lavorativa, nella 
quale siano specificati i criteri adottati per la valutazione stessa. La scelta dei criteri di redazione del 
document è rimessa al datore di lavoro, che vi provvede con criteri di semplicità, brevità e comprensibilità, in 
modo da garantirne la completezza e l’idoneità quale strumento operativo di pianificazione degli interventi 
aziendali e di prevenzione; 
b) l’indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di protezione individuali 
adottati, a seguito della valutazione di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a); 
c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di 
sicurezza; 
d) l’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da realizzare, nonché dei ruoli 
dell’organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, a cui devono essere assegnati unicamente soggetti 
in possesso di adeguate competenze e poteri; 
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e) l’indicazione del nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione, del rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza o di quello territoriale e del medico competente che ha partecipato alla 
valutazione del rischio; 
f) l’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici che richiedono 
una riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, adeguata formazione e addestramento.  
 
3. Il contenuto del documento di cui al comma 2 deve altresì rispettare le indicazioni previste dalle specifiche 
norme sulla valutazione dei rischi contenute nei successivi titoli del presente decreto. 
 
3-bis. In caso di costituzione di nuova impresa, il datore di lavoro è tenuto ad effettuare immediatamente la 
valutazione dei rischi elaborando il relativo documento entro novanta giorni dalla data di inizio della propria 
attività.Anche in caso di costituzione di nuova impresa, il datore di lavoro deve comunque dare immediata 
evidenza,attraverso idonea documentazione, dell'adempimento degli obblighi di cui al comma 2, lettere b), 
c), d), e) e f), e al comma 3, e immediata comunicazione al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. A 
tale documentazione accede, su richiesta, il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 
 
3-ter. Ai fini della valutazione di cui al comma 1, l’Inail, anche in collaborazione con le aziende sanitarie locali 
per il tramite del Coordinamento Tecnico delle Regioni e i soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera ee), 
rende disponibili al datore di lavoro strumenti tecnici e specialistici per la riduzione dei livelli di rischio. L’Inail 
e le aziende sanitarie locali svolgono la predetta attività con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente. 
 
Decreto 3 settembre 2021 
 
Art. 2. Valutazione dei rischi di incendio 
 
1. La valutazione dei rischi di incendio e la conseguente definizione delle misure di prevenzione, di 
protezione e gestionali per la riduzione del rischio di incendio costituiscono parte specifica del documento di 
cui all’art. 17, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 
 
2. La valutazione dei rischi di incendio è effettuata in conformità ai criteri indicati nell’art. 3 e deve essere 
coerente e complementare con la valutazione del rischio esplosione, ove richiesta, in ottemperanza al titolo 
XI, «Protezione da atmosfere esplosive», del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 
 
Art. 3. Criteri di progettazione, realizzazione ed esercizio della sicurezza antincendio 
 
1. Le regole tecniche di prevenzione incendi stabiliscono i criteri di progettazione, realizzazione ed esercizio 
della sicurezza antincendio per i luoghi di lavoro per i quali risultano applicabili. 
 
2. Per i luoghi di lavoro a basso rischio di incendio, così come definiti al punto 1, comma 2, dell’allegato I, 
che costituisce parte integrante del presente decreto, i criteri di progettazione, realizzazione ed esercizio 
della sicurezza antincendio sono riportati nel medesimo allegato. 
 
3. Per i luoghi di lavoro non ricadenti nei commi 1 e 2, i criteri di progettazione, realizzazione ed esercizio 
della sicurezza antincendio sono quelli riportati nel decreto del Ministro dell’interno 3 agosto 2015. 
 
4. Per i luoghi di lavoro di cui al comma 2, i criteri di progettazione, realizzazione ed esercizio della sicurezza 
antincendio possono essere quelli riportati nel decreto del Ministro dell’interno 3 agosto 2015. 
 


3. Valutazione preliminare 
 
La valutazione dei rischi di incendio prevista dal Decreto 3 settembre 2021 (Minicodice) che entra in 
vigore il 29.10.2022 ed abroga il decreto del Ministro dell’interno del 10 marzo 1998 si applica alle 
attività che si svolgono nei luoghi di lavoro come definiti dall’art. 62 del decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81, ad esclusione delle attività che si svolgono nei cantieri temporanei o mobili di cui al titolo IV del 
medesimo decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 
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Fig. 1 - Schema di lettura Valutazione rischi incendio 


 
Fig. 2 - Classificazione luoghi a basso rischio in caso di incendio (BRI) 


 
Nel caso dell’azienda si individuano 3 luoghi soggetti a possibile valutazione: 
 
- mezzi di trasporto; 
- uffici; 
- officina; 
- archivio documentale. 
 
I mezzi di trasporto non rientrano nelle definizioni di cui all’articolo 62 del D.Lgs. 81/08 ed ai quali si 
applicano anche le misure di prevenzioni incendi in accordo all’art. 46 del D.Lgs. 81/08. Tuttavia, i mezzi 
di trasporto aziendali (trattori, semirimorchi, ecc…) sono dotate delle dotazioni minime per la 
prevenzione incendi (estintore a bordo) e che vengono adeguate in funzione della natura delle sostanze 
trasportate. 
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Tutti gli altri luoghi di lavoro rientrano nella classificazione di luogo a basso rischio di incendio ad 
eccezione dell’officina in accordo al Decreto 3 settembre 2021 (Minicodice). 
 
In base alla valutazione del rischio incendio l’azienda risulta rientrante tra quelle soggette a CPI (D.P.R. 
1 agosto 2011 n. 151) per quel che riguarda l’esercizio di riparazione autoveicoli in officina meccanica 
con superficie fino a 1.000 mq., per la presenza di uno stoccaggio di pneumatici in officina di q.li 95 e 
per la presenza di un impianto di distribuzione di carburante ad uso privato composto da n. 2 serbatoi 
interrati di mc. 50 ciascuno per stoccaggio gasolio e da una colonnina a doppia erogazione.  In seguito 
a tale valutazione sono stati presentati i progetti antincendio presso i Vigili Del Fuoco ed ottenuti i 
Certificati Prevenzioni Incendi. Inoltre, è stato istituito un piano di emergenza ed evacuazione, di cui 
sono stati informati e formati tutti i dipendenti, e in base al quale sono state affisse le planimetrie con 
le vie di esodo in ogni locale. 


4. Check list / antincendio luoghi BRI 


La check-list è stata organizzata considerando le disposizioni dell’Allegato I Decreto 3 settembre 2021, 
riguardante i criteri generali di progettazione, realizzazione ed esercizio della sicurezza antincendio per 
luoghi di lavoro a basso rischio di incendio. 
Domande e note interessano le seguenti voci: 
 
A. Valutazione rischio incendio 
B. Strategia antincendio 
C. Compartimentazione 
D. Esodo 
E. Gestione della Sicurezza Antincendio (GSA) 
F. Controllo dell'incendio 
G. Rivelazione e allarme 
H. Controllo di fumi e calore 
I. Operatività antincendio 
L. Sicurezza degli impianti tecnologici e di servizio. 
 
A. Valutazione del rischio di incendio UFFICI | ARCHIVIO DOCUMENTALE 


N. Domanda Verifica Note Fonte 


1 Viene effettuata la 
valutazione del rischio 
d’incendio in relazione 
alla complessità del 
luogo di lavoro? 


SI X NO NP La valutazione del rischio 
d’incendio rappresenta 
un’analisi dello specifico 
luogo di lavoro, finalizzata 
all’individuazione delle più 
severe ma credibili ipotesi 
d’incendio e delle 
corrispondenti conseguenze 
per gli occupanti. Tale analisi 
consente di implementare e, 
se necessario, integrare le 
soluzioni progettuali previste 
nel nell’Allegato I Decreto 3 
settembre 2021. 


Decreto 3 
settembre 
2021 


2 La valutazione del 
rischio di incendio 
comprende 
l’individuazione dei 
pericoli d’incendio? 


SI X  NO NP Ad esempio, si valutano: 
sorgenti d’innesco, materiali 
combustibili o infiammabili, 
carico di incendio, interazione 
inneschi-combustibili, 
quantitativi rilevanti di 
miscele o sostanze 
pericolose, lavorazioni 


Decreto 3 
settembre 
2021 
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pericolose ai fini dell’incendio 
o dell’esplosione, possibile 
formazione di atmosfere 
esplosive, … 


3 La valutazione del 
rischio di incendio 
comprende la 
descrizione del contesto 
e dell’ambiente nei quali 
i pericoli sono inseriti? 


SI X NO NP Si indicano ad esempio: 
condizioni di accessibilità e 
viabilità, layout aziendale, 
distanziamenti, separazioni, 
isolamento, caratteristiche 
degli edifici, tipologia edilizia, 
complessità geometrica, 
volumetria, superfici, altezza, 
piani interrati, articolazione 
planovolumetrica, 
compartimentazione, 
aerazione, ventilazione e 
superfici utili allo smaltimento 
di fumi e di calore, … 


Decreto 3 
settembre 
2021 


4 La valutazione del 
rischio di incendio 
comprende la 
determinazione di 
quantità e tipologia 
degli occupanti esposti 
al rischio d’incendio? 


SI X NO NP  Decreto 3 
settembre 
2021 


5 La valutazione del 
rischio di incendio 
comprende 
l’individuazione dei beni 
esposti al rischio 
d’incendio? 


SI X NO NP  Decreto 3 
settembre 
2021 


6 La valutazione del 
rischio di incendio 
comprende la 
valutazione qualitativa o 
quantitativa delle 
conseguenze 
dell’incendio sugli 
occupanti? 


SI X NO NP  Decreto 3 
settembre 
2021 


7 La valutazione del 
rischio di incendio 
comprende 
l’individuazione delle 
misure che possano 
rimuovere o ridurre i 
pericoli che determinano 
rischi significativi? 


SI X NO NP 
Identificati i pericoli di 
incendio, è necessario 
valutare se gli stessi possano 
essere eliminati o ridotti 
adottando soluzioni più sicure 
(riduzione delle sorgenti di 
innesco, corretto impiego di 
attrezzature elettriche, 
utilizzo di materiali meno 
pericolosi, processi produttivi 
più sicuri, implementazione di 
specifiche procedure, …). 


Decreto 3 
settembre 
2021 
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4.3 L, funzione di 
alimentazione; 


SI NO    


4.4 C, funzione di allarme 
incendio. 


SI NO  I segnali acustici di pre-
allarme, qualora previsto, e di 
allarme incendio (funzione 
principale C) dovrebbero 
avere caratteristiche 
rispondenti alla norma UNI 
11744. 


Decreto 3 
settembre 
2021 


5 La funzione A di 
rivelazione automatica è 
prevista? 


SI NO NP Se prevista, deve essere 
estesa almeno agli spazi 
comuni, alle vie d’esodo 
(anche facenti parte di 
sistema d’esodo comune) e 
agli spazi limitrofi, alle aree 
dei beni da proteggere ed 
agli ambiti a rischio specifico. 


Decreto 3 
settembre 
2021 


H. Controllo di fumi e calore 


N. Domanda Verifica Note  Fonte 


1 Al fine di facilitare le 
operazioni delle squadre 
di soccorso dal luogo di 
lavoro è possibile 
smaltire fumi e calore in 
caso d’incendio? 


SI X NO NP  Decreto 3 
settembre 
2021 


2 Lo smaltimento dei fumi 
e del calore è garantito 
attraverso la presenza di 
aperture che possono 
coincidere con gli infissi 
(es. finestre, lucernari, 
porte, …) già presenti e 
richiesti per il luogo di 
lavoro ai fini igienico-
sanitari? 


SI X NO NP  Decreto 3 
settembre 
2021 


3 Le modalità di apertura 
in caso di incendio delle 
aperture di smaltimento 
di fumo e calore sono 
considerate nella 
pianificazione di 
emergenza? 


SI X NO NP  Decreto 3 
settembre 
2021 


I. Operatività antincendio 


N. Domanda Verifica Note  Fonte 


1 E’ assicurata la 
possibilità di avvicinare i 
mezzi di soccorso 
antincendio a distanza 


SI X NO NP  Decreto 3 
settembre 
2021 
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≤50 m dagli accessi 
dell’attività? 


2 Oppure sono adottate 
specifiche misure di 
operatività antincendio? 


SI X NO NP Fra le misure specifiche di 
operatività antincendio 
possono essere previsti 
accessi protetti a tutti i piani 
dell’attività, disponibilità di 
agenti estinguenti per i 
soccorritori. 


Decreto 3 
settembre 
2021 


L. Sicurezza degli impianti tecnologici e di servizio 


N. Domanda Verifica Note  Fonte 


1 Gli impianti tecnologici e 
di servizio sono 
realizzati, eserciti e 
mantenuti in efficienza 
secondo la regola 
dell’arte? 


SI X NO NP Gli impianti tecnologici e di 
servizio sono ad es. impianti 
per la produzione ed 
utilizzazione dell’energia 
elettrica, distribuzione di fluidi 
combustibili, climatizzazione 
degli ambienti, … 


Decreto 3 
settembre 
2021 


2 Gli impianti tecnologici e 
di servizio sono 
disattivabili, o altrimenti 
gestibili, a seguito di 
incendio? 


SI X NO NP  Decreto 3 
settembre 
2021 


 


5. Conclusioni 
 
Il luogo di lavoro sarà tenuto continuamente sotto controllo per assicurare che le misure di sicurezza 
antincendio esistenti e la valutazione del rischio siano affidabili.  
 
La valutazione del rischio sarà oggetto di revisione nel caso che ci sia un significativo cambiamento 
nell'attività, nei materiali utilizzati o depositati, o quando l'edificio sarà oggetto di ristrutturazioni o 
ampliamenti. 
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Introduzione 


La valutazione del rischio derivante da atmosfere esplosive, riportata di seguito, è stata eseguita tenendo 
conto dei seguenti elementi: 


- probabilità e durata della presenza di atmosfere esplosive; 
- probabilità che le fonti di accensione, comprese le scariche elettrostatiche, siano presenti e divengono 
attive ed efficaci; 
- caratteristiche dell'impianto, sostanze utilizzate, processi e loro possibili interazioni; 
- entità degli effetti prevedibili. 


L’attività dell’azienda e l’analisi delle mansioni riportate nel documento specifico del Documento di 
Valutazione dei Rischi aziendali hanno evidenziato la presenza di rischi da atmosfere esplosive per gli autisti 
dei messi alimentazioni ad LNG. 


Nel presente documento si analizza il rischio in accordo al al Titolo XI del D.Lgs. 81/08, alla Direttiva 
1999/92/CE ed alla norma tecnica CEI EN IEC 60079-10-1:2021 (CEI 31-87). 


Riferimenti Legislativi normativi 


D.Lgs. 81/08 
 
Art. 290 - Valutazione dei rischi di esplosione 
 
1. Nell'assolvere gli obblighi stabiliti dall'articolo 17, comma 1, il datore di lavoro valuta i rischi specifici  
derivanti da atmosfere esplosive, tenendo conto almeno dei seguenti elementi: 
 
a) probabilità e durata della presenza di atmosfere esplosive; 
b) probabilità che le fonti di accensione, comprese le scariche elettrostatiche, siano presenti e divengano 
attive ed efficaci; 
c) caratteristiche dell'impianto, sostanze utilizzate, processi e loro possibili interazioni; 
d) entità degli effetti prevedibili. 
 
2. I rischi di esplosione sono valutati complessivamente. 
 
3. Nella valutazione dei rischi di esplosione vanno presi in considerazione i luoghi che sono o possono 
essere in collegamento, tramite aperture, con quelli in cui possono formarsi atmosfere esplosive. 
 
Art. 294 - Documento sulla protezione contro le esplosioni 
  
1. Nell'assolvere gli obblighi stabiliti dall'articolo 290 il datore di lavoro provvede a elaborare e a tenere 
aggiornato un documento, denominato: "documento sulla protezione contro le esplosioni". 
 
2. Il documento di cui al comma 1, in particolare, deve precisare: 
 
a) che i rischi di esplosione sono stati individuati e valutati; 
b) che saranno prese misure adeguate per raggiungere gli obiettivi del presente titolo; 
c) quali sono i luoghi che sono stati classificati nelle zone di cui all'allegato XLIX; 
d) quali sono i luoghi in cui si applicano le prescrizioni minime di cui all'allegato L; 
e) che i luoghi e le attrezzature di lavoro, compresi i dispositivi di allarme, sono concepiti, impiegati e 
mantenuti in efficienza tenendo nel debito conto la sicurezza; 
f) che, ai sensi del titolo III, sono stati adottati gli accorgimenti per l'impiego sicuro di attrezzature di 
lavoro. 
 
3. Il documento di cui al comma 1 deve essere compilato prima dell'inizio del lavoro ed essere riveduto 
qualora i luoghi di lavoro, le attrezzature o l'organizzazione del lavoro abbiano subito modifiche, 
ampliamenti o trasformazioni rilevanti. 
 
4. Il documento di cui al comma 1 è parte integrante del documento di valutazione dei rischi di cui 
all'articolo 17, comma 1. 
 



https://tussl.it/titolo-xi-protezione-da-atmosfere-esplosive

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/legislazione-sicurezza/265-legislazione-sicurezza-ue/9423-direttiva-1999-92-ce

https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/legislazione-sicurezza/265-legislazione-sicurezza-ue/9423-direttiva-1999-92-ce

https://www.certifico.com/normazione/358-news-normazione/15220-cei-en-60079-10-1-2021-classificazione-cei-31-87

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://tussl.it/titolo-xi-protezione-da-atmosfere-esplosive/capo-ii-obblighi-del-datore-di-lavoro/art-290

https://tussl.it/titolo-i-principi-comuni/capo-iii-gestione-della-prevenzione-nei-luoghi-di-lavoro/sezione-i-misure-di-tutela-e-obblighi/art-17

https://tussl.it/titolo-xi-protezione-da-atmosfere-esplosive/capo-ii-obblighi-del-datore-di-lavoro/art-294

https://tussl.it/titolo-xi-protezione-da-atmosfere-esplosive/capo-ii-obblighi-del-datore-di-lavoro/art-290

https://tussl.it/allegati/allegato-xlix

https://tussl.it/allegati/allegato-l

https://tussl.it/titolo-iii-uso-delle-attrezzature-di-lavoro-e-dei-dispositivi-di-protezione-individuale

https://tussl.it/titolo-i-principi-comuni/capo-iii-gestione-della-prevenzione-nei-luoghi-di-lavoro/sezione-i-misure-di-tutela-e-obblighi/art-17
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Allegato XLIX 
 
RIPARTIZIONE DELLE AREE IN CUI POSSONO FORMARSI ATMOSFERE ESPLOSIVE 
 
OSSERVAZIONE PRELIMINARE. 
 
Il sistema di classificazione che segue si applica alle aree in cui vengono adottati provvedimenti di 
protezione in applicazione degli articoli 258, 259, 262, 263. 
 
1. AREE IN CUI POSSONO FORMARSI ATMOSFERE ESPLOSIVE 
 
Un'area in cui può formarsi un'atmosfera esplosiva in quantità tali da richiedere particolari provvedimenti 
di protezione per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori interessati è considerata area esposta 
a rischio di esplosione ai sensi del presente titolo. 
 
Un'area in cui non è da prevedere il formarsi di un'atmosfera esplosiva in quantità tali da richiedere 
particolari provvedimenti di protezione è da considerare area non esposta a rischio di esplosione ai sensi 
del presente titolo. 
 
Le sostanze infiammabili e combustibili sono da considerare come sostanze che possono formare 
un'atmosfera esplosiva a meno che l'esame delle loro caratteristiche non abbia evidenziato che esse, in 
miscela con l'aria, non sono in grado di propagare autonomamente un'esplosione. 
 
2. CLASSIFICAZIONE DELLE AREE A RISCHIO DI ESPLOSIONE 
 
Le aree a rischio di esplosione sono ripartite in zone in base alla frequenza e alla durata della presenza di 
atmosfere esplosive. 
 
Il livello dei provvedimenti da adottare in conformità dell'ALLEGATO L, parte A, è determinato da tale 
classificazione. 
 
Zona 0 
Area in cui è presente in permanenza o per lunghi periodi o frequentemente un'atmosfera esplosiva 
consistente in una miscela di aria e di sostanze infiammabili sotto forma di gas, vapore o nebbia. 
 
Zona 1 
Area in cui la formazione di un'atmosfera esplosiva, consistente in una miscela di aria e di sostanze 
infiammabili sotto forma di gas, vapori o nebbia, è probabile che avvenga occasionalmente durante le 
normali attività. 
 
Zona 2 
Area in cui durante le normali attività non è probabile la formazione di un'atmosfera esplosiva consistente 
in una miscela di aria e di sostanze infiammabili sotto forma di gas, vapore o nebbia o, qualora si 
verifichi, sia unicamente di breve durata. 
 
Zona 20 
Area in cui è presente in permanenza o per lunghi periodi o frequentemente un'atmosfera esplosiva sotto 
forma di nube di polvere combustibile nell'aria. 
 
Zona 21 
Area in cui la formazione di un'atmosfera esplosiva sotto forma di nube di polvere combustibile nell'aria, 
è probabile che avvenga occasionalmente durante le normali attività. 
 
Zona 22 
Area in cui durante le normali attività non è probabile la formazione di un'atmosfera esplosiva sotto 
forma di nube di polvere combustibile o, qualora si verifichi, sia unicamente di breve durata. 
 
Note 



https://tussl.it/allegati/allegato-xlix

https://tussl.it/titolo-ix-sostanze-pericolose/capo-iii-protezione-dai-rischi-connessi-all-esposizione-all-amianto/sezione-ii-obblighi-del-datore-di-lavoro/art-258

https://tussl.it/titolo-ix-sostanze-pericolose/capo-iii-protezione-dai-rischi-connessi-all-esposizione-all-amianto/sezione-ii-obblighi-del-datore-di-lavoro/art-259

https://tussl.it/titolo-ix-sostanze-pericolose/capo-iv-sanzioni/art-262

https://tussl.it/titolo-ix-sostanze-pericolose/capo-iv-sanzioni/art-263

https://tussl.it/allegati/allegato-l
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1. Strati, depositi o cumuli di polvere combustibile sono considerati come qualsiasi altra fonte che possa 
formare un'atmosfera esplosiva. 
2. Per "normali attività" si intende la situazione in cui gli impianti sono utilizzati entro i parametri 
progettuali. 
3. Per la classificazione delle aree o dei luoghi si può fare riferimento alle norme tecniche armonizzate 
relative ai settori specifici, tra le quali: 
EN 60079-10 (CEI 31-30) "Classificazione dei luoghi pericolosi" e successive modificazioni. (1) 
EN 61241-10 (CEI 31-66) "Classificazione delle aree dove sono o possono essere presenti polveri 
combustibili" e successive modificazioni.  (1) 
e le relative guide: CEI 31-35 e CEI 31-56" 
e per l'analisi dei pericoli, valutazione dei rischi e misure di prevenzione e protezione, alla norma: 
EN 1127-1 "Atmosfere esplosive. Prevenzione dell'esplosione e protezione contro l'esplosione. Parte 1: 
Concetti fondamentali e metodologia". 
 
Note 
 
Il Decreto Legislativo 3 agosto 2009, n. 106 (in SO n.142, relativo alla G.U. 05/08/2009, n.180) ha 
disposto (con l'art. 149, comma 1) la modifica dell'Allegato XLIX. 
 
(1) la Norma CEI EN 61241-10 (CEI 31-66) e la Norma CEI EN 60079-10 (CEI 31-30) sono sostituite 
rispettivamente dalla Norma CEI EN 60079-10-2 (CEI 31-88) e dalla Norma CEI EN IEC 60079-10-1 (CEI 
31-87). 


 
 


CEI EN IEC 60079-10-1:2021 (Classificazione CEI: 31-87) “Atmosfere esplosive Parte 10-1: 
Classificazione dei luoghi - Atmosfere esplosive per la presenza di gas” 
 
Data di pubblicazione: 09.2021 
 
Inizio validità: 10.2021 


 
 


Direttiva 1999/92/CE 
 
Articolo 4 Valutazione dei rischi di esplosione  
 
1. Nell'assolvere gli obblighi stabiliti dall'articolo 6, paragrafo 3, e dell'articolo 9, paragrafo 1, della 
direttiva 89/391/CEE, il datore di lavoro valuta i rischi specifici derivanti da atmosfere esplosive, tenendo 
conto almeno dei seguenti elementi:  
 
- probabilità e durata della presenza di atmosfere esplosive,  
- probabilità della presenza, dell'attivazione e dell'efficacia di fonti di ignizione, comprese scariche 
elettrostatiche,  
- caratteristiche dell'impianto, sostanze utilizzate, processo e loro possibili interazioni,  
- entità degli effetti prevedibili.  
 
I rischi di esplosione sono valutati complessivamente. 2. Nella valutazione dei rischi di esplosione vanno 
presi in considerazione i luoghi che sono o possono essere in collegamento tramite aperture con quelli in 
cui possono formarsi atmosfere esplosive. 


 
 
  



https://www.certifico.com/normazione/358-news-normazione/9515-uni-en-1127-1-2019-atmosfere-esplosive

https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/legislazione-sicurezza/72-testo-unico-sicurezza/5211-decreto-legislativo-3-agosto-2009-n-106

https://tussl.it/allegati/allegato-xlix

https://www.certifico.com/normazione/210-documenti-riservati-normazione/organismi-normazione/documenti-cei/3307-cei-en-60079-10-2-2016-classificazione-cei-31-88

https://www.certifico.com/normazione/358-news-normazione/15220-cei-en-60079-10-1-2021-classificazione-cei-31-87

https://www.certifico.com/normazione/358-news-normazione/15220-cei-en-60079-10-1-2021-classificazione-cei-31-87

https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/legislazione-sicurezza/265-legislazione-sicurezza-ue/9423-direttiva-1999-92-ce

https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/documenti-sicurezza/67-documenti-riservati-sicurezza/14725-la-direttiva-quadro-sulla-ssl-direttiva-89-391-cee
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Probabilità di esplosione 
  


Probabilità di esplosione Definizione qualitativa 


P = 1 


L'esplosione è IMPROBABILE quando il suo 
manifestarsi è legato ad una serie di eventi tra loro 
indipendenti poco probabili. 
Non si sono mai manifestati eventi in condizioni 
analoghe. 


P = 2 


L'esplosione è POCO PROBABILE quando il suo 
manifestarsi è legato al contemporaneo verificarsi 
di eventi sfavorevoli, anche non indipendenti tra 
loro. 
Sono noti solo rarissimi episodi già verificatesi in 
circostanze analoghe. 


P = 3 
L'esplosione è PROBABILE quando è legata ad un 
evento o a più eventi concorrenti che possono 
innescare l'atmosfera esplosiva. 


P = 4 


L'esplosione è MOLTO PROBABILE quando l'evento 
che può determinarla ha una elevata probabilità di 
verificarsi. Ad esempio: presenza di sorgenti di 
innesco nelle immediate vicinanze di atmosfere 
esplosive. 


 


In linea generale, si può considerare che la probabilità P che si verifichi una esplosione dipenda dai seguenti 
parametri: 


- Probabilità che la sorgente di emissione SE generi una atmosfera esplosiva, che si può indicare con PSE; 
- Probabilità di innesco dell'atmosfera esplosiva PINN. 


La probabilità PSE che possa crearsi un'atmosfera esplosiva può essere associata per semplicità direttamente 
al tipo di zona ed essere suddivisa anch'essa qualitativamente in 4 livelli rispettivamente per le zone 0/20, 
1/21, 2/22 e per le zone non pericolose indicate con NE, dove l'atmosfera esplosiva non esiste oppure è di 
dimensioni tanto ridotte da non essere considerata pericolosa. A ciascuno di questi livelli è assegnato un 
punteggio che parte dal valore 4 per le zone 0/20 e finisce con il valore 1 per quelle NE, come indicato nella 
tabella che segue. 


PSE Definizione Punti 


PSE4 
Zona 0/20 - Area in cui è presente in permanenza o per lunghi periodi o 
frequentemente un'atmosfera esplosiva consistente in una miscela di aria e di 
sostanze infiammabili sotto forma di gas, vapore, nebbia o polveri. 


4 


PSE3 


Zona 1/21 - Area in cui la formazione di un'atmosfera esplosiva, consistente in 
una miscela di aria e di sostanze infiammabili sotto forma di gas, vapori, 
nebbia o polveri, è probabile che avvenga occasionalmente durante le normali 
attività. 


3 


PSE2 


Zona 2/22 - Area in cui durante le normali attività non è probabile la 
formazione di un'atmosfera esplosiva consistente in una miscela di aria e di 
sostanze infiammabili sotto forma di gas, vapore, nebbia o polveri o, qualora 
si verifichi, sia unicamente di breve durata. 


2 


PSE1 
Zona NE - Area non pericolosa, nella quale è quasi impossibile che si formi 
un'atmosfera esplosiva consistente in una miscela di aria e di sostanze 
infiammabili sotto forma di gas, vapore, nebbia o polveri. 


1 
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Determinazione distanza pericolosa 


La determinazione della distanza pericolosa fatta invece in base al Figura D.1 dell’Allegato D, CEI EN IEC 
60079-10-1:2021 è di seguito riportata.  


 


Figura D.1 CEI EN IEC 60079-10-1:2021 - Determinazione della distanza pericolosa   


La distanza pericolosa ottenuta con il diagramma logaritmico D.1, CEI EN IEC 60079-10-1:2021, pari a  
dz = 5,1 m, è molto prossima al valore del calcolo analitico svolto con l’equazione CR. 


L’assenza di equilibrio termico tra contenimento ed esterno ha invece messo in crisi l’equazione f.GB.5.1-5a 
che restituisce un valore (dz ≅ 4 m) molto inferiore al limite di sicurezza reale. Si assume quindi, soprattutto 
tenendo in considerazione il risultato dell’equazione di Chen e Rodi, un’ampiezza di zona a rischio di 
esplosione non inferiore a dz = 5,5 m. Poiché la direzione di rilascio è nota, la forma sarà quella di un cono 
(a rovescio) con diametro di base, assumendo un angolo di emissione di circa 30°+30° (cfr. art. 5.11.2.3, ex 
CEI 31-35:2012), pari a circa r” = 3,2 m. Infine, per la definizione di r’ si fa ricorso alla seguente equazione 
empirica:  


𝑟𝑟′ =
𝑟𝑟 × 𝜌𝜌𝑔𝑔


10
≅ 0,4 𝑚𝑚 


La forma della zona classificata possiede, in conclusione, le seguenti caratteristiche:  


Estensione verticale superiore, dz = r = 5,5 m a partire dalla sorgente di emissione  


Diametro di base del cono, 2r” = 6,4 m  


Estensione verticale inferiore r’ = 0,4 m  


5,191; 0,5 
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Forma: conica  


 


Figura 5 - Forma della zona classificata 
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Esito della valutazione 


Scheda di valutazione 1 - Mansione “Autista” 
Tipo sorgente: Sorgente di Emissione di GRADO SECONDO 
Zona Probabilità Danno R 


 PSE PINN P CLZONA Presenza 
lavoratori 


KG/KST 
[bar 
m/s] 


VZ 
[dm3](2) 


S 
[mm] 


Tipo 
confinamento D  


     LESP KESP FVZ IS FC   
Gas: Sostanza esplosiva 
2 2 2 2 0,50 0,25 0,00(1) 0,50  0,00 1,25  4 


 


(1) KG Metano = 55. KG è un valore variabile che dipende dal volume pertanto non è possibile considerarlo 
costante. Il valore Kg considerato in questo caso è quello a cui ci si riferisce generalmente (NFPA 68).  


(2) V =  1
3
𝜋𝜋 (𝑟𝑟12 + 𝑟𝑟1𝑟𝑟2 + 𝑟𝑟22)ℎ =  1


3
𝜋𝜋 (0,42 + 0,4 × 3,2 + 3,22)5,5 = 1


3
𝜋𝜋 71,115 = 74,4337 𝑚𝑚3 = 74433,7 𝑑𝑑𝑚𝑚3  


Il RISCHIO risultante dall’analisi è BASSO. 


Misure di prevenzione 


Il Datore di Lavoro in funzione del rischio basso rilevato provvederà a: 


- effettuare secondo scadenze previste dal costruttore le manutenzioni necessarie; 
- formare gli operatori sulla corretta gestione del serbatoio e sulle modalità di rifornimento. 


 


Il presente documento è stato redatto conformemente all'art. 29 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n.81 e s.m.i..  


 


[Luogo], [Data]  


       


Firma Datore di Lavoro 


__________________ 


Firma RSPP 


__________________ 


Firma RLS  


__________________ 


Firma Medico Competente  


__________________ 



https://tussl.it/titolo-i-principi-comuni/capo-iii-gestione-della-prevenzione-nei-luoghi-di-lavoro/sezione-ii-valutazione-dei-rischi/art-29

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro
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0. Premessa 
 
Il documento illustra, una modalità di Valutazione del rischio elettrico sul luogo di lavoro. In particolare, è 
espressa una Check list su quanto riportato dalle norme di legge (valutazione preliminare) (1). 
 
Per il tipo di rischio, la Valutazione dovrà essere integrata da quanto riportato nelle norme tecniche CEI 
applicabili (cap. 8), in forma puntuale ed eventualmente matriciale sul rischio residuo (2): 
 


 
 


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


Fig. 1 – Struttura Valutazione del rischio elettrico luogo di lavoro 
 
 
La valutazione del rischio elettrico per i lavoratori è basata sull’individuazione del rischio residuo e sulla 
sua ulteriore riduzione mediante l’applicazione di misure idonee.  
 
Non può, pertanto, risolversi in una semplice valutazione della conformità degli impianti elettrici alla 
normativa tecnica applicabile; piuttosto, la rispondenza degli impianti elettrici ai requisiti di legge deve 
essere considerata un prerequisito per la valutazione del rischio.  
 
Eventuali non conformità sulla Valutazione preliminare sono trattate in apposita Scheda di Valutazione 
sulla norma tecnica (rimando). 
 
Indicazioni sul rischio residuo possono essere riportate sul Piano di miglioramento (vedi Esempio 8.1). 
 
 
Si riportano le definizioni della CEI 11-27 (relativa ad impianti elettrici, ma espandibile a macchine, 
apparecchiature, ecc): 
 
CEI 11-27 
 
3.1.4 Pericolo elettrico  
Fonte di possibile infortunio in presenza di energia elettrica in un impianto elettrico.  
 
3.1.5 Rischio elettrico  
Rischio di infortunio dovuto a un impianto elettrico.   
 
3.1.6 Infortunio elettrico  
Morte o lesione a persone causate da shock elettrico, da ustione elettrica, da arco elettrico, o da incendio 
o esplosione originati da energia elettrica a seguito di qualsiasi operazione di esercizio o di lavoro su un 
impianto elettrico 
 
 
 
 
 
 
 
 


1 


Matrice 
(R. residuo) 


Valutazione del rischio elettrico luogo di lavoro 


Norme di legge Check list 


Norme tecniche CEI Puntuale  2 
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Da CEI EN ISO 60204-1 Sicurezza del macchinario - Equipaggiamento elettrico delle macchine 
Parte 1: Regole generali: 
 
CEI EN ISO 60204-1  
 
3.1.33 pericolo  
potenziale sorgente di lesioni fisiche o danni alla salute  
 
NOTA 1 Il termine pericolo può essere qualificato per definirne l’origine (per esempio: pericolo meccanico, 
pericolo elettrico) o la natura del danno potenziale (per esempio: pericolo di scossa elettrica, pericolo di 
lesioni da taglio, pericolo di tossicità, pericolo di incendio).  
 
NOTA 2 Il pericolo considerato nella presente definizione:  
- è costantemente presente durante l’utilizzo previsto della macchina (es. elementi pericolosi in 
movimento, arco elettrico durante una fase di saldatura, postura insalubre, emissione di rumore, 
temperatura elevata); oppure  
- può verificarsi inaspettatamente (es, esplosione, pericolo di schiacciamento conseguente a un 
avviamento accidentale/imprevisto, espulsione conseguente a una rottura, caduta conseguente a una 
accelerazione/decelerazione).  
 
ISO 12100:2010, 3.6, modificata – Nella definizione il termine “danno” è stato sostituito da “lesioni fisiche 
o danni alla salute” e la Nota 3 è stata eliminata] 
 
3.1.54 rischio  
combinazione della probabilità del verificarsi di un danno (cioè lesioni fisiche o danni alla salute) e del 
grado di gravità di tale danno 
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Ruolo fondamentale per la Valutazione del rischio elettrico rivestono le norme tecniche CEI, infatti, si riporta 
la Legge 1° marzo 1968 n. 186 sulla regola dell’arte (Fig. 2) (ambito popolazione e lavoratori / tutto) 


Legge 1° marzo 1968 n. 186 
 
Disposizioni concernenti la produzione di materiali, apparecchiature, macchinari, installazioni e impianti 
elettrici ed elettronici. 


(GU n.77 del 23-03-1968) 
______ 
 
Art. 1  


Tutti i materiali, le apparecchiature, i macchinari, le installazioni e gli impianti elettrici ed elettronici devono 
essere realizzati e costruiti a regola d’arte.  


Art. 2  


I materiali, le apparecchiature, i macchinari, le installazioni e gli impianti elettrici ed elettronici realizzati 
secondo le norme del Comitato Elettrotecnico Italiano (CEI) si considerano costruiti a regola d’arte. La 
presente legge, munita dei sigilli dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti 
della Repubblica italiana.  


È fatto d’obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.  


Data a Roma, addì 1° marzo 1968 


 


Schematicamente: 


 


Fig. 2 - Schema regola dell’arte (ambito popolazione e lavoratori – tutto) 


 


 
 


I materiali, le apparecchiature, i 
macchinari, le installazioni e gli 
impianti elettrici ed elettronici rea-
lizzati secondo le norme (CEI) 


Regola 
dell’arte 


Tutti i materiali, le apparecchiature, i macchinari, le in-
stallazioni e gli impianti elettrici ed elettronici devono 
essere realizzati e costruiti a regola d’arte.  


 


Conformi 
CEI 


Condizione 
sufficiente 



https://www.certifico.com/impianti/legislazione-impianti/269-impianti-elettrici/4989-legge-1-marzo-1968-n-186

https://www.certifico.com/impianti/legislazione-impianti/269-impianti-elettrici/4989-legge-1-marzo-1968-n-186
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1 Sezione Impianti e apparecchiature elettriche 


1.1 
Obblighi del 
Datore di 
Lavoro 


Titolo III - 
Capo III 
D.Lgs. 81/08 


L’argomento Impianti e Apparecchiature elettriche (dal par 1.1 al par. 1.8) è disciplinato dal D.Lgs. 81/08 - Titolo III - “Uso 
delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di protezione individuale”, Capo III “Impianti e Apparecchiature elettriche”.  
N.B: il par. 1.5 di questa sezione fa riferimento alla norma tecnica CEI 11-27. 


Riferimento n. Verifica Si No NA Note 


Art. 80 c.1 
D.Lgs. 81/08 1 


Il DL adotta le misure necessarie affinché il 
lavoratore sia salvaguardato da tutti i rischi di 
natura elettrica connessi all’impiego dei materiali, 
delle apparecchiature e degli impianti elettrici messi 
a loro disposizione? 
In particolar modo, il DL salvaguarda i lavoratori, 
dai rischi derivanti da: 


☒ ☐ ☐  


Art. 80 c.1. a) 
D.Lgs. 81/08 1.a 


Contatti elettrici diretti? 
Nota: tali contatti si verificano quando la persona 
entra in contatto direttamente con le parti attive 
dell’impianto. 


☐ ☒ ☐ Vedi Scheda SC01 


Art. 80 c.1. b) 
D.Lgs. 81/08 1.b 


Contatti elettrici indiretti? 
Nota: tali contatti si verificano quando la persona 
tocca parti normalmente in tensione ma che, in 
condizioni di guasto o difetto di isolamento, 
possono trovarsi in tensione.  
Nota: Questo tipo di contatto è molto più pericoloso 
del precedente nel senso che normalmente non si 
adottano le precauzioni che anche le persone 
inesperte usano verso elementi dell’impianto 
elettrico normalmente in tensione, come cavi, 
interruttori, ecc. 


☐ ☒ ☐ Vedi Scheda SC01 


Art. 80 c.1. c) 
D.Lgs. 81/08 1.c 


Innesco e propagazione di incendi e di ustioni 
dovute a sovratemperature pericolose, archi elettrici 
e radiazioni? 


☐ ☒ ☐ Vedi Scheda SC01 


Art. 80 c.1. d) 
D.Lgs. 81/08 1.d Innesco di esplosioni? ☐ ☐ ☒  


Art. 80 c.1. e) 
D.Lgs. 81/08 1.e Fulminazione diretta e indiretta? ☐ ☐ ☐ Vedi Scheda SC01 


Art. 80 c.1. f) 
D.Lgs. 81/08 1.f Sovratensioni? ☒ ☐ ☐  


Art. 80 c.1. g) 1.g Altre condizioni di guasto ragionevolmente ☐ ☐ ☒  



https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/documenti-sicurezza/67-documenti-riservati-sicurezza/2841-lavori-su-impianti-elettrici-procedura-organizzativa-cei-11-27

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro
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D.Lgs. 81/08 “prevedibili”? 


Art. 80 c.2 
D.Lgs. 81/08 2 


Il DL, al fine di prendere le misure necessarie per la 
salvaguardia del lavoratore, esegue una valutazione 
dei rischi tenendo conto dei seguenti punti? 


☒ ☐ ☐  


Art. 80 c.2. a) 
D.Lgs. 81/08 2.a Le condizioni e le caratteristiche specifiche del 


lavoro ed eventuali interferenze? ☒ ☐ ☐  


Art. 80 c.2. b) 
D.Lgs. 81/08 2.b I rischi presenti nell’ambiente di lavoro? ☒ ☐ ☐  


Art. 80 c.2. c) 
D.Lgs. 81/08 2.c Tutte le condizioni di esercizio prevedibili? ☒ ☐ ☐  


Art. 80 c.3 
D.Lgs. 81/08 3 


Il DL, a seguito della Valutazione del rischio 
elettrico, effettua le azioni di cui alle domande 3.a - 
3.b - 3.c? 


☒ ☐ ☐  


Art. 80 c.3 
D.Lgs. 81/08 3.a Adotta le misure tecniche/organizzative necessarie 


per eliminare o ridurre al minimo il rischio? ☒ ☐ ☐  


Art. 80 c.3 
D.Lgs. 81/08 3.b 


Individua i sistemi di protezione collettivi ed 
individuali necessari alla conduzione in sicurezza del 
lavoro? 


☒ ☐ ☐  


Art. 80 c.3 
D.Lgs. 81/08 3.c 


Predispone le procedure d’uso e manutenzione atte 
a mantenere il livello di sicurezza raggiunto con 
l’adozione delle misure?  
Nota: le procedure d’uso e manutenzione devono 
essere predisposte ed attuate tenendo conto delle 
disposizioni vigenti, delle indicazioni contenute nei 
manuali d’uso e manutenzione delle 
apparecchiature ricadenti nelle direttive specifiche 
di prodotto. (Art. 80 c. 3bis). 


☒ ☐ ☐  


1.2 Requisiti di 
sicurezza 


Art. 81 c.1 
D.Lgs. 81/08 1 


I materiali, i macchinari, le apparecchiature e gli 
impianti elettrici sono progettati, realizzati a regola 
d’arte?  
Nota: i materiali, i macchinari, le apparecchiature e 
gli impianti elettrici sono realizzati a regola d’arte se 
sono realizzate secondo le pertinenti norme 
tecniche. (Art. 81 c. 1 D.Lgs. 81/08). 


☒ ☐ ☐ Vedi Scheda SC01 


1.3 Lavori sotto 
tensione 


Art. 82 c.1 
D.Lgs. 81/08 1 


L’esecuzione dei lavori sotto tensione è vietata o 
consentita solo nei casi in cui le tensioni su cui si 
opera sono di sicurezza?  
Nota: per lavoro sotto tensione s’intende “ogni 
attività in cui l’operatore entra deliberatamente 
nella zona di lavoro sotto tensione con qualsiasi 


☒ ☐ ☐  



https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro
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parte del corpo o con utensili, apparecchi o 
dispositivi da lui maneggiati”.  
Ovvero quando i lavori sono eseguiti nel rispetto 
delle seguenti condizioni: 


Art. 82 c.1. a) 
D.Lgs. 81/08 1.a Le procedure adottate e le attrezzature sono 


conformi ai criteri definiti nelle norme tecniche? ☒ ☐ ☐  


Art. 82 c.1. b) 
D.Lgs. 81/08 1.b 


Per i sistemi di categoria 0 e I, purché l’esecuzione 
di lavori su parti in tensione sia affidata ai lavoratori 
riconosciuti dal DL come idonei secondo le 
indicazioni della pertinente normativa tecnica? 
Nota: la norma CEI 11-27 al punto p.5.2.1, 5.2.2, 
5.2.3 descrive i profili professionali e i requisiti 
formativi per l’effettuazione di lavoro sotto 
tensione, fuori tensione ed in prossimità e lavori in 
assenza completa di rischio elettrico. I soggetti 
sono i seguenti: “PEI” (persona idonea, può 
effettuare lavori sotto-tensione); “PES” (persona 
esperta, può effettuare lavori fuori tensione ed in 
prossimità); “PAV” (persona avvertita, può svolgere 
lavori fuori tensione ed in prossimità solo se 
coordinato da un PES); “PEC” (persona comune, 
può effettuare lavori in assenza di rischio). 
Nota: i sistemi di categoria 0 (zero), chiamati anche 
a bassissima tensione, sono quelli a tensione 
nominale minore o uguale a 50 V se a corrente 
alternata o a 120 V se in corrente continua (non 
ondulata) All. IX D.Lgs. 81/08.   
Nota: i sistemi di Categoria I (prima), chiamati 
anche a bassa tensione, sono quelli a tensione 
nominale da oltre 50 fino a 1000 V se in corrente 
alternata o da oltre 120 V fino a 1500 V compreso 
se in corrente continua. 


☒ ☐ ☐  


Art. 82 c.1. c) 
D.Lgs. 81/08 1.c 


Per i sistemi di categoria I e II, purché:  
- i lavori su parti in tensione siano effettuati da 


aziende autorizzate; 
- l’esecuzione di lavori su parte in tensione sia 


affidati a lavoratori abilitati dal DL. 
Nota: sistemi di Categoria II (seconda), chiamati 
anche a media tensione quelli a tensione nominale 
oltre 1000 V se in corrente alternata od oltre 1500 


☒ ☐ ☐  



https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/documenti-sicurezza/67-documenti-riservati-sicurezza/2841-lavori-su-impianti-elettrici-procedura-organizzativa-cei-11-27

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro
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8. Schede di valutazione del rischio 
 
Per la Valutazione del rischio elettrico sul rispetto delle norme CEI non è possibile adottare una matrice di stima del rischio in quanto la Valutazione dovrà rispondere 
a Presenza o meno (SI/NO), possibile una stima matriciale solo sul rischio residuo: 
 
(da integrare secondo quanto riportato dalle norme tecniche CEI pertinenti) 
 
Data XX/YY/ZZZZ 
Scheda SC01 
Luogo  Reparto produzione 
Mansione/i Manutentore macchine/attrezzature 


PERICOLO, 
SITUAZIONE 
PERICOLOSA, 


EVENTO 
DANNOSO 


DANNO/I 
POTENZIALE/I 


RISCHIO 
ELETTRICO 


MISURE DI 
PREVENZIONE E 


PROTEZIONE 


SISTEMI DI 
CONTROLLO 


PROCEDURE DI 
SISTEMA 


STIMA DEL 
RISCHIO 
RESIDUO 


 


SI NO 


P D R 


VALUTAZIONE 
DEL 


RISCHIO 
RESIDUO 


Manutenzione elettrica 
macchine/attrezzature. 
 
Possibile contatto 
indiretto. 


Elettrocuzione, 
ustioni, traumi 
indiretti dovuti a 
cadute o 
movimenti 
incontrollati dei 
muscoli 
(tetanizzazione), 
danni 
neurologici, 
spasmi, arresto 
respiratorio, 
asfissia, 
fibrillazione 
ventricolare, 
arresto 
cardiaco, 
decesso. 


 


Le macchine sono 
tutte conformi alle 
Direttive/Regolamenti 
comunitari 
applicabili. 
 
Presenza dispositivo 
di sezionamento 
energia elettrica. 


Procedura di 
lockout/tagout. 
 
Procedure 
manutenzione del 
Fabbricante riportate 
nel manuale di 
istruzioni per l’uso e la 
manutenzione 


I RM RM 


Il rischio 
residuo è 


accettabile. 
 


Il personale 
dovrà essere 
formato sul 


contenuto del 
manuale di 


istruzioni uso e 
manutenzione 


del Fabbricante. 
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Luogo  Quadro elettrico/impianto elettrico di stabilimento 
Mansione/i Manutentore elettrico 


PERICOLO, 
SITUAZIONE 
PERICOLOSA, 


EVENTO 
DANNOSO 


DANNO/I 
POTENZIALE/I 


RISCHIO 
ELETTRICO 


MISURE DI 
PREVENZIONE E 


PROTEZIONE 


SISTEMI DI 
CONTROLLO 


PROCEDURE DI 
SISTEMA 


STIMA DEL 
RISCHIO 
RESIDUO 


 


SI NO 


P D R 


VALUTAZIONE 
DEL 


RISCHIO 
RESIDUO 


Riparazioni guasti 
impianto elettrico. 
 
Possibile contatto 
diretto. 


Elettrocuzione, 
ustioni, traumi 
indiretti dovuti a 
cadute o 
movimenti 
incontrollati dei 
muscoli 
(tetanizzazione), 
danni 
neurologici, 
spasmi, arresto 
respiratorio, 
asfissia, 
fibrillazione 
ventricolare, 
arresto 
cardiaco, 
decesso. 


 Gli impianti sono 
realizzati a regola 
d’arte, con 
particolare 
riferimento alla 
norma CEI 64-8. 
Nello specifico sono 
state adottate le 
seguenti misure di 
sicurezza: 
- protezione 
mediante isolamento 
delle parti attive; 
- protezione 
mediante involucri o 
barriere; 
- protezione 
addizionale mediante 
interruttori 
differenziali; 
- protezione 
mediante componenti 
elettrici di Classe II o 
con isolamento 
equivalente; 
- utilizzo di sistemi 
elettrici a bassissima 
tensione. 


Verifica periodica ai 
sensi del 
D.P.R. 462/01 
effettuato da 
ente di controllo 
o organismo 
abilitato. 


I DG RMA 


Il rischio residuo 
è troppo alto. 


 
Solo persona 


esperta in 
ambito elettrico 
(PES) in accordo 
alla CEI 11-27 
può eseguire le 


attività di 
manutenzione 


dotato dei DPI e 
delle 


attrezzature di 
lavoro idonee. 


 
Le attività 
vengono 


pianificate e 
programmate 


dal Responsabile 
dell’Impianto 


(RI) e dal 
preposto ai 
lavori (PL). 
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Luogo  Ufficio 
Mansione/i Impiegato 


PERICOLO, 
SITUAZIONE 
PERICOLOSA, 


EVENTO 
DANNOSO 


DANNO/I 
POTENZIALE/I 


RISCHIO 
ELETTRICO 


MISURE DI 
PREVENZIONE E 


PROTEZIONE 


SISTEMI DI 
CONTROLLO 


PROCEDURE DI 
SISTEMA 


STIMA DEL 
RISCHIO 
RESIDUO 


 


SI NO 


P D R 


VALUTAZIONE 
DEL 


RISCHIO 
RESIDUO 


Collegamento/scollegamento 
macchine/attrezzature di 
ufficio alla rete elettrica. 
 
Contatto diretto/indiretto. 


Elettrocuzione, 
ustioni, traumi 
indiretti dovuti a 
cadute o 
movimenti 
incontrollati dei 
muscoli 
(tetanizzazione), 
danni 
neurologici, 
spasmi, arresto 
respiratorio, 
asfissia, 
fibrillazione 
ventricolare, 
arresto 
cardiaco, 
decesso. 


 


Gli impianti sono 
realizzati a regola 
d’arte, con 
particolare 
riferimento alla 
norma CEI 64-8.  
 


Verifica periodica ai 
sensi del 
D.P.R. 462/01 
effettuato da 
ente di controllo 
o organismo 
abilitato. 
 
Macchine ed 
attrezzature di ufficio 
conformi alle 
Direttive/Regolamenti 
comunitari 
applicabili. 


MI DL RMB 
Il rischio 
residuo è 


accettabile. 
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8.1 Scheda di valutazione del rischio / Esempio  
 
Data XX.YY.ZZZZ 
Scheda SC01 
Luogo  Reparto R01 
Mansione/i Lavoratori 


PERICOLO, 
SITUAZIONE 
PERICOLOSA, 


EVENTO 
DANNOSO 


DANNO/I 
POTENZIALE/I 


RISCHIO 
ELETTRICO MISURE DI 


PREVENZIONE E 
PROTEZIONE 


(2) 
 


SISTEMI DI 
CONTROLLO 


PROCEDURE DI 
SISTEMA 


(3) 


STIMA DEL 
RISCHIO 


RESIDUO (1) 
 


SI NO 


P D R 


VALUTAZIONE 
DEL 


RISCHIO 
RESIDUO 


(4) 


Scatole di 
distribuzione aperte 
D01 e DO2  
 
 
Contatto 
diretto/indiretto. 
 


 
 
 
Elettrocuzione 
 


SI 


Ripristino coperchi 
(CEI 64-8) 


Verifica 
periodica I DM RMB 


 
Molto basso  
 
Aggiungere 
segnale 
“tensione 
pericolosa” sulla 
scatola e su 
ogni scatola 
dell’impianto 
mancante     
 


Passaggio cavi a 
terra tra Macchina 
M01 e M02, possibili 
schiacciamenti per 
transito carrello 
elevatore 
 
 
Contatto 
diretto/indiretto. 
 


Schiacciamento dei 
cavi 
 
Elettrocuzione 


SI 


Posizionare 
copertura canalina 
in lamiera sopra i 
cavi 
 
(CEI EN ISO  
60204-1 e CEI EN 
64-8) 
 


Verifica 
periodica I DL RA 


 
 
 


Rischio alto  
 


Spostare i cavi a 
terra e 
posizionarli 
interrati o in 
apposita 
canalina aerea a 
calata 
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Pozzetti di terra non 
segnalati ed 
individuati 
 
Segnaletica 


Guasto impianto di 
terra per intasamenti 
pozzetti e distacco 
dispersore 
 
Elettrocuzione 
 


SI Posizionare 
segnaletica 
“Pozzetto di terra 
n°….)  
 
(CEI 64-8) 
 


Verifica 
periodica I DL RMB 


 
 


Accettabile 
 
 
 


 
Lampade di 
emergenza non 
funzionanti LE03 e 
LE04 
 


Mancanza 
visualizzazione 
percorso via di uscita 
 
Intrappolamento 
 


SI Ripristinare 
Lampade LE03 e 
LE04 
 
(CEI 64-8) 
 


Verifica 
periodica I DL RMB Accettabile 


Quadro bordo 
macchina M05 
aperto (rimozione 
viti di fissaggio) 
 
Contatto 
diretto/indiretto. 


 
Elettrocuzione 


Si Ripristinare viti di 
fissaggio chiusura 
quadro M01 
 
(CEI EN ISO  
60204-1 e CEI EN 
61439-1) 
 


Verifica 
periodica MP RMA RMA 


Non accettabile 
 


Aggiungere 
Sezionatore 
blocco porta  


 
Corrugato rotto 
cavo alimentazione 
macchina M05 
 
Contatto 
diretto/indiretto. 
 


Elettrocuzione 


SI 


Ripristinare M05 
 
(CEI EN ISO  
60204-1) 


Verifica 
periodica P DM RMA 


Non accettabile 
 


Spostare cavo di 
alimentazione 


con discendente 
dal canale 
sottotetto  


 
 
Assenza 
collegamento di 
messa a terra 
massa macchina 
M03 
 
Contatto indiretto 
 


Elettrocuzione 


SI 


Predisporre messa 
a terra massa 
 
(CEI EN ISO  
60204-1) 


Verifica 
periodica I DL RMB Accettabile 


Torretta di Schiacciamento / SI Ripristinare Verifica I DL RMB Accettabile 
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SGS2.3.7 ANALISI FATTORI DI RISCHIO 
Metodo di calcolo indice di rischio “Metodo ibrido ISO/TR 14121-2" rischi ergonomici 


Autisti 


Rischio da incidente stradale 


Severità 
(SE) 


Classe (CI) 
3-4 5-7 8-10 11-13 14-15 


4      
3  Cl = 6    
2      
1      


SE = 3, Cl = Fr + Pr + Av= 4 + 1 + 1 = 6 


Dall’analisi del rischio effettuata la classe di rischi viene a trovarsi in una zona a rischio basso 
della tabella del “Metodo Ibrido”. 


Le misure di prevenzione e protezione adottate per mantenere la Cl = 4 sono elencate nel 
“Modulo Autisti”. 


Addetto Officina 


I principali rischi ergonomici a cui è soggetto l’addetto officina derivano dalla sistemazione dei 
luoghi di lavoro e dalle attrezzature utilizzate. L’officina è dotata di tutte le forniture necessarie 
a garantire un luogo di lavoro ordinato in modo da non creare situazioni pericolose (magazzino 
per attrezzature e materiale, carrelli portautensili, soppalco per deposito gomme ecc.). Inoltre, 
rispettano tutti i requisiti (quando applicabili) dell’All.IV D.Lgs. 81/08. Le attrezzature e le 
macchine sono, invece, oggetto di costanti verifiche la rispondenza alle norme tecniche che ne 
dettano la regola dell’arte in termini di sicurezza. 


Stima del rischio per rischi derivanti dai luoghi di lavoro e dall’uso delle attrezzature/macchine: 


Severità 
(SE) 


Classe (CI) 
3-4 5-7 8-10 11-13 14-15 


4      
3      
2  Cl = 6    
1      


SE = 2, Cl = Fr + Pr + Av= 4 + 1 + 1 = 6 


Dall’analisi del rischio effettuata la classe di rischi viene a trovarsi in una zona a rischio basso 
della tabella del “Metodo Ibrido”. 


Le misure di prevenzione e protezione adottate per mantenere la Cl = 6 sono elencate nel 
“Modulo Addetto officina”. 


Responsabile Officina 
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I principali rischi ergonomici a cui è soggetto l’addetto officina derivano dalla sistemazione dei 
luoghi di lavoro e dalle attrezzature utilizzate. L’officina è dotata di tutte le forniture necessarie 
a garantire un luogo di lavoro ordinato in modo da non creare situazioni pericolose (magazzino 
per attrezzature e materiale, carrelli portautensili, soppalco per deposito gomme ecc.). Inoltre, 
rispettano tutti i requisiti (quando applicabili) dell’All.IV D.Lgs. 81/08. Le attrezzature e le 
macchine sono, invece, oggetto di costanti verifiche la rispondenza alle norme tecniche che ne 
dettano la regola dell’arte in termini di sicurezza. 


Stima del rischio per rischi derivanti dai luoghi di lavoro e dall’uso delle attrezzature/macchine: 


Severità 
(SE) 


Classe (CI) 
3-4 5-7 8-10 11-13 14-15 


4      
3      
2  Cl = 6    
1      


SE = 2, Cl = Fr + Pr + Av= 4 + 1 + 1 = 6 


Dall’analisi del rischio effettuata la classe di rischi viene a trovarsi in una zona a rischio basso 
della tabella del “Metodo Ibrido”. 


Le misure di prevenzione e protezione adottate per mantenere la Cl = 6 sono elencate nel 
“Modulo Responsabile Officina”. 


Addetto uffici 


I principali rischi ergonomici a cui è soggetto l’addetto uffici sono causati da una scorretta 
postura durante il turno di lavoro. Si tiene a precisare che l’azienda ha provveduto a fornire 
idonei strumenti in grado di garantire un elevato confort ed evitare così danni ai lavoratori. 
Inoltre sono stati installati condizionatori che assicurano livelli di temperatura accettabile sia in 
estate che in inverno. 


Stima del rischio per rischi derivanti dai luoghi di lavoro e dall’uso delle attrezzature: 


Severità 
(SE) 


Classe (CI) 
3-4 5-7 8-10 11-13 14-15 


4      
3      
2      
1 Cl = 4     


SE = 1, Cl = Fr + Pr + Av= 2 + 1 + 1 = 4 


Dall’analisi del rischio effettuata la classe di rischi viene a trovarsi in una zona a rischio basso 
della tabella del “Metodo Ibrido”. 


Le misure di prevenzione e protezione adottate per mantenere la Cl = 6 sono elencate nel 
“Modulo Addetto Uffici”. 


Addetto ai carichi 
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La causa di eventuali rischi ergonomici a cui sono sottoposti gli autisti è da ricercarsi nello 
stato di manutenzione dei mezzi di trasporto. E’ fatto obbligo, al fine di ridurre notevolmente 
tale rischio, effettuare una regolare manutenzione dei mezzi. 


Stima del rischio per rischi derivanti dai luoghi di lavoro e dall’uso delle 
attrezzature/autoveicoli: 


Severità 
(SE) 


Classe (CI) 
3-4 5-7 8-10 11-13 14-15 


4      
3 Cl = 4     
2      
1      


SE = 3, Cl = Fr + Pr + Av= 2 + 1 + 1 = 4 


Dall’analisi del rischio effettuata la classe di rischi viene a trovarsi in una zona a rischio basso 
della tabella del “Metodo Ibrido”. 


Le misure di prevenzione e protezione adottate per mantenere la Cl = 4 sono elencate nel 
“Modulo Addetto Ai Carichi”. 


Per la valutazione del rischio spazi confinati vedi SGS 2.3.7_ALLEGATO VI (SPAZI CONFINATI) 
Raccoglitore 2. 


Stima del rischio movimentazione manuale dei carichi 


Per movimentazione manuale dei carichi si intendono "le operazioni di trasporto o di sostegno 
di un carico ad opera di uno o più lavoratori, comprese le azioni del sollevare, deporre, 
spingere, tirare, portare o spostare un carico che, per le loro caratteristiche o in conseguenza 
delle condizioni ergonomiche sfavorevoli, comportano tra l'altro rischi di lesioni dorso-lombari" 
(art 167 comma 2 punto a del Titolo VI del D.Lgs 81/08). 


Per tale genere di azioni è utile ricorrere al più recente modello proposto dal NIOSH (1993) che 
è in grado di determinare, per ogni azione di sollevamento, il cosiddetto "limite di peso 
raccomandato" attraverso un'equazione che, a partire da un massimo peso ideale sollevabile in 
condizioni ideali, considera l'eventuale esistenza di elementi sfavorevoli e tratta questi ultimi 
con appositi fattori di demoltiplicazione. 


Il livello di rischi valutato per tutte le mansioni risulta non è rilevante. Una prima valutazione 
generale sulla movimentazione manuale dei carichi è stata effettuata rispetto agli adempimenti 
obbligatori (quando applicabili) previsti dal Titolo VI e dall’allegato XXXIII del D.Lgs.81/08. 


Le valutazioni relative ai fattori sotto elencati sono: 


C: Conforme  


NC: non conforme   


PC: parzialmente conforme   


A: assente 


Obblighi del datore di lavoro 
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 Fattore considerato Valutazione Note 
1 Lavoro organizzato in modo tale che 


detta movimentazione assicuri 
condizioni di sicurezza e salute 


Conforme 
--- 


2 Evita o riduce i rischi, di patologie 
dorso-lombari adottando delle misure 
adeguate 


Conforme 
--- 


3 Sottopone i lavoratori a sorveglianza 
sanitaria 
 
 
 
 


 


Assente 


La movimentazione 
manuale dei carichi 
cui è sottoposto 
l’autista è talmente 
tanto rara e 
concentrata su piccoli 
carichi da non 
necessitare la 
Sorveglianza 
Sanitaria 


Esigenze connesse all’ambiente di lavoro 


 Fattore considerato Valutazione Note 
1 Spazio libero, in particolare verticale è 


sufficiente per lo svolgimento 
dell’attività 


Conforme 
--- 


2 Pavimento regolare, quindi non ci sono 
rischi di inciampo e/o non scivoloso Conforme --- 


3 La pavimentazione o il piano di lavoro 
non presenta dislivelli, che 
implicherebbe la manipolazione del 
carico su più livelli 


Conforme 


--- 


4 Il pavimento o il punto di appoggio 
sono stabili Conforme --- 


5 La temperatura, l’umidità o la 
ventilazione sono adeguate Conforme --- 


Esigenze connesse all’attività 


 Fattore considerato Valutazione Note 
1 Sforzi fisici che non sollecitano in modo 


particolare la colonna vertebrale, 
troppo frequenti o troppo prolungati 


Conforme 
--- 


2 Pause e periodi di recupero fisiologici 
sufficienti Conforme --- 


3 Distanza non eccessiva di 
sollevamento, abbassamento o di 
trasporto 


Conforme 
--- 


4 Ritmo imposto da un processo che può 
essere modulato dal lavoratore Conforme --- 


Fattori individuali di rischio 


 Fattore considerato Valutazione Note 
1 Idoneità fisica a svolgere il compito in 


questione tenuto conto delle differenze 
di genere e di età 


Conforme 
--- 


2 Indumenti calzature o altri effetti 
porsonali adeguati Conforme --- 
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3 Sufficienza e/o adeguatezza delle 
conoscenze , della formazione o 
dell’addestramento 


Conforme 
--- 
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Calcolo dell’indice di rischio con Metodo semplificato Allegato E UNI ISO 11228-1:2022 per le 
varie mansioni. 


Autisti 


a. Sollevamento tubolari/raccordi per carico/scarico – Movimentazione manuale merci da 
trasportare 


 


Dal calcolo effettuato si ottiene un livello di rischio = 1,4 quindi ACCETTABILE. 
Perciò le movimentazioni manuali svolte dall’addetto non costituiscono un rischio apprezzabile 
e rientrano in una casistica sicuramente accettabile nel caso in cui utilizzi i mezzi di 
sollevamento che sono messi a sua disposizione. 


b. Sollevamento sponde per chiusura cassoni 


Massa di riferimento 
(kg.)


0 10 20 30 40 50 60 70 75 80
0,78 0,81 0,84 0,87 0,90 0,93 0,96 0,99 1,00 0,99
90 100 110 120 130 140 150 160 175 > 175


0,96 0,93 0,90 0,87 0,84 0,81 0,78 0,75 0,70 0,00


≤ 25 40 55 70 85 100 170
1,00 0,93 0,90 0,88 0,87 0,87 0,86
115 130 145 160 175 > 175
0,86 0,86 0,85 0,85 0,85 0,00


≤ 25 28 30 32 34 36 38 40 42 44
1,00 0,89 0,83 0,78 0,74 0,69 0,66 0,63 0,60 0,57
46 48 50 52 54 56 58 60 63 > 63


0,54 0,52 0,50 0,48 0,46 0,45 0,43 0,42 0,40 0,00


0 15° 30° 45° 60° 75° 90° 105° 135° > 135°
1,00 0,95 0,90 0,86 0,81 0,76 0,71 0,66 0,57 0,00


NO SI
1,00 0,60
NO SI
1,00 0,85


=
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SOLLEVATA 1,4 INDICE DI SOLLEVAMENTO (LI)
--------------------------------


MASSA  LIMITE
RACCOMANDATA


15 MASSA EFFETTIVAMENTE SOLLEVATA (Kg)


10,73 MASSA LIMITE RACCOMANDATA  (Kg) mref X vM X dM X hM X αM X cM X fM X oM X pm


X
0,60 oM


SOLLEVAMENTO AD OPERA DI 2 O PIU' LAVORATORI X
1,00 pM


> 15 0,00 0,00 0,00
MOLTIPLICATORI PER AREE< 75 CM


SOLLEVAMENTO CON UN SOLO ARTO SUPERIORE


14 0,00 0,00 0,00
15 0,00 0,00 0,00


12 0,00 0,00 0,37
13 0,00 0,00 0,00


10 0,00 0,26 0,45
11 0,00 0,00 0,41


8 0,18 0,35 0,60
9 0,00 0,30 0,52


6 0,27 0,50 0,75
7 0,22 0,42 0,70


4 0,45 0,72 0,84
5 0,35 0,60 0,80


2 0,65 0,84 0,91
3 0,55 0,79 0,88


0,5 0,81 0,92 0,97
1 0,75 0,88 0,94


≤ 0,1 a < 0,2 0,85 0,95 1,00
0,2 0,85 0,95 1,00


≤ 2 ORE (MEDIA) ≤ 1 ORA (BREVE)
< 0,1 1,00 1,00 1,00


0,95 0,90


FREQUENZA DEI GESTI (N. ATTI AL MINUTO) IN RELAZIONE ALLA DURATA
X


FREQUENZA DURATA DELL'OPERAZIONE DI SOLLEVAMENTO (CONTINUA)
1,00 fM


SOLLEVAMENTI/MIN. ≤ 8 ORE (LUNGA)


X
GIUDIZIO SULLA PRESA DEL CARICO


GIUDIZIO   BUONO DISCRETO SCARSO 1 cM
FATTORE 1,00


X
ANGOLO DI ASIMMETRIA DEL PESO (IN GRADI)


DISLOCAZIONE ANGOLARE
0,95 αM


FATTORE


DISTANZA ORIZZONTALE TRA LE MANI E LE CAVIGLIE-DISTANZA DEL PESO DEL CORPO (Distanza massima raggiunta durante il 
sollevamento)


X


DISTANZA (cm)


1 hMFATTORE
DISTANZA (cm)


FATTORE


DISLOCAZIONE VERTICALE DEL PESO FRA INIZIO E FINE DEL SOLLEVAMENTO
X


DISLOCAZIONE (cm)


0,93 dM FATTORE    
DISLOCAZIONE (cm)


 FATTORE    


ALTEZZA DA TERRA DELLE MANI ALL'INIZIO DEL SOLLEVAMENTO
ALTEZZA (cm)


0,81 vMFATTORE
ALTEZZA (cm)


FATTORE


25 mref
< 20 e >45 anni 20 15


X


FEMMINE NIOSH ORIGINALE
20-45 anni 25 20 23


Luogo di lavoro
Attività


ETA' MASCHI


Calcolo della massa limite raccomadata e dell'indice di sollevamento


Azienda Data
Zona Tecnico
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Il sistema di trattenuta delle sponde aiuta notevolmente gli operatori in questa fase di 
movimentazione manuale dei carichi. Il livelli di rischio calcolato è =0,7 quindi 
ACCETTABILE. Perciò le movimentazioni manuali svolte dall’addetto non costituiscono un 
rischio apprezzabile e rientrano in una casistica sicuramente accettabile. 


 


 


 


 


 


 


Addetto officina 


a. Movimentazione attrezzatura officina/componenti manutenzione automezzi 


Massa di riferimento 
(kg.)


0 10 20 30 40 50 60 70 75 80
0,78 0,81 0,84 0,87 0,90 0,93 0,96 0,99 1,00 0,99
90 100 110 120 130 140 150 160 175 > 175


0,96 0,93 0,90 0,87 0,84 0,81 0,78 0,75 0,70 0,00


≤ 25 40 55 70 85 100 170
1,00 0,93 0,90 0,88 0,87 0,87 0,86
115 130 145 160 175 > 175
0,86 0,86 0,85 0,85 0,85 0,00


≤ 25 28 30 32 34 36 38 40 42 44
1,00 0,89 0,83 0,78 0,74 0,69 0,66 0,63 0,60 0,57
46 48 50 52 54 56 58 60 63 > 63


0,54 0,52 0,50 0,48 0,46 0,45 0,43 0,42 0,40 0,00


0 15° 30° 45° 60° 75° 90° 105° 135° > 135°
1,00 0,95 0,90 0,86 0,81 0,76 0,71 0,66 0,57 0,00


NO SI
1,00 0,60
NO SI
1,00 0,85


=
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SOLLEVATA 0,7 INDICE DI SOLLEVAMENTO (LI)
--------------------------------


MASSA  LIMITE
RACCOMANDATA


8 MASSA EFFETTIVAMENTE SOLLEVATA (Kg)


10,73 MASSA LIMITE RACCOMANDATA  (Kg) mref X vM X dM X hM X αM X cM X fM X oM X pm


X
0,60 oM


SOLLEVAMENTO AD OPERA DI 2 O PIU' LAVORATORI X
1,00 pM


> 15 0,00 0,00 0,00
MOLTIPLICATORI PER AREE< 75 CM


SOLLEVAMENTO CON UN SOLO ARTO SUPERIORE


14 0,00 0,00 0,00
15 0,00 0,00 0,00


12 0,00 0,00 0,37
13 0,00 0,00 0,00


10 0,00 0,26 0,45
11 0,00 0,00 0,41


8 0,18 0,35 0,60
9 0,00 0,30 0,52


6 0,27 0,50 0,75
7 0,22 0,42 0,70


4 0,45 0,72 0,84
5 0,35 0,60 0,80


2 0,65 0,84 0,91
3 0,55 0,79 0,88


0,5 0,81 0,92 0,97
1 0,75 0,88 0,94


≤ 0,1 a < 0,2 0,85 0,95 1,00
0,2 0,85 0,95 1,00


≤ 2 ORE (MEDIA) ≤ 1 ORA (BREVE)
< 0,1 1,00 1,00 1,00


0,95 0,90


FREQUENZA DEI GESTI (N. ATTI AL MINUTO) IN RELAZIONE ALLA DURATA
X


FREQUENZA DURATA DELL'OPERAZIONE DI SOLLEVAMENTO (CONTINUA)
1,00 fM


SOLLEVAMENTI/MIN. ≤ 8 ORE (LUNGA)


X
GIUDIZIO SULLA PRESA DEL CARICO


GIUDIZIO   BUONO DISCRETO SCARSO 1 cM
FATTORE 1,00


X
ANGOLO DI ASIMMETRIA DEL PESO (IN GRADI)


DISLOCAZIONE ANGOLARE
0,95 αM


FATTORE


DISTANZA ORIZZONTALE TRA LE MANI E LE CAVIGLIE-DISTANZA DEL PESO DEL CORPO (Distanza massima raggiunta durante il 
sollevamento)


X


DISTANZA (cm)


1 hMFATTORE
DISTANZA (cm)


FATTORE


DISLOCAZIONE VERTICALE DEL PESO FRA INIZIO E FINE DEL SOLLEVAMENTO
X


DISLOCAZIONE (cm)


0,93 dM FATTORE    
DISLOCAZIONE (cm)


 FATTORE    


ALTEZZA DA TERRA DELLE MANI ALL'INIZIO DEL SOLLEVAMENTO
ALTEZZA (cm)


0,81 vMFATTORE
ALTEZZA (cm)


FATTORE


25 mref
< 20 e >45 anni 20 15


X


FEMMINE NIOSH ORIGINALE
20-45 anni 25 20 23


Luogo di lavoro
Attività


ETA' MASCHI


Calcolo della massa limite raccomadata e dell'indice di sollevamento


Azienda Data
Zona Tecnico
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Per quanto riguarda l’addetto officina, anche nella situazione peggiore (peso=20 Kg), il 
livello di rischio calcolato è = 1,4 quindi ACCETTABILE. Per i carichi superiori a 25 Kg gli 
addetti devono utilizzare idonei mezzi di sollevamento messi a loro disposizione. 


Responsabile officina 


a. Movimentazione attrezzatura officina/componenti manutenzione automezzi 


Massa di riferimento 
(kg.)


0 10 20 30 40 50 60 70 75 80
0,78 0,81 0,84 0,87 0,90 0,93 0,96 0,99 1,00 0,99
90 100 110 120 130 140 150 160 175 > 175


0,96 0,93 0,90 0,87 0,84 0,81 0,78 0,75 0,70 0,00


≤ 25 40 55 70 85 100 170
1,00 0,93 0,90 0,88 0,87 0,87 0,86
115 130 145 160 175 > 175
0,86 0,86 0,85 0,85 0,85 0,00


≤ 25 28 30 32 34 36 38 40 42 44
1,00 0,89 0,83 0,78 0,74 0,69 0,66 0,63 0,60 0,57
46 48 50 52 54 56 58 60 63 > 63


0,54 0,52 0,50 0,48 0,46 0,45 0,43 0,42 0,40 0,00


0 15° 30° 45° 60° 75° 90° 105° 135° > 135°
1,00 0,95 0,90 0,86 0,81 0,76 0,71 0,66 0,57 0,00


NO SI
1,00 0,60
NO SI
1,00 0,85


=
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SOLLEVATA 1,4 INDICE DI SOLLEVAMENTO (LI)
--------------------------------


MASSA  LIMITE
RACCOMANDATA


20 MASSA EFFETTIVAMENTE SOLLEVATA (Kg)


14,25 MASSA LIMITE RACCOMANDATA  (Kg) mref X vM X dM X hM X αM X cM X fM X oM X pm


X
0,60 oM


SOLLEVAMENTO AD OPERA DI 2 O PIU' LAVORATORI X
1,00 pM


> 15 0,00 0,00 0,00
MOLTIPLICATORI PER AREE< 75 CM


SOLLEVAMENTO CON UN SOLO ARTO SUPERIORE


14 0,00 0,00 0,00
15 0,00 0,00 0,00


12 0,00 0,00 0,37
13 0,00 0,00 0,00


10 0,00 0,26 0,45
11 0,00 0,00 0,41


8 0,18 0,35 0,60
9 0,00 0,30 0,52


6 0,27 0,50 0,75
7 0,22 0,42 0,70


4 0,45 0,72 0,84
5 0,35 0,60 0,80


2 0,65 0,84 0,91
3 0,55 0,79 0,88


0,5 0,81 0,92 0,97
1 0,75 0,88 0,94


≤ 0,1 a < 0,2 0,85 0,95 1,00
0,2 0,85 0,95 1,00


≤ 2 ORE (MEDIA) ≤ 1 ORA (BREVE)
< 0,1 1,00 1,00 1,00


0,95 0,90


FREQUENZA DEI GESTI (N. ATTI AL MINUTO) IN RELAZIONE ALLA DURATA
X


FREQUENZA DURATA DELL'OPERAZIONE DI SOLLEVAMENTO (CONTINUA)
1,00 fM


SOLLEVAMENTI/MIN. ≤ 8 ORE (LUNGA)


X
GIUDIZIO SULLA PRESA DEL CARICO


GIUDIZIO   BUONO DISCRETO SCARSO 1 cM
FATTORE 1,00


X
ANGOLO DI ASIMMETRIA DEL PESO (IN GRADI)


DISLOCAZIONE ANGOLARE
0,95 αM


FATTORE


DISTANZA ORIZZONTALE TRA LE MANI E LE CAVIGLIE-DISTANZA DEL PESO DEL CORPO (Distanza massima raggiunta durante il 
sollevamento)


X


DISTANZA (cm)


1 hMFATTORE
DISTANZA (cm)


FATTORE


DISLOCAZIONE VERTICALE DEL PESO FRA INIZIO E FINE DEL SOLLEVAMENTO
X


DISLOCAZIONE (cm)


1 dM FATTORE    
DISLOCAZIONE (cm)


 FATTORE    


ALTEZZA DA TERRA DELLE MANI ALL'INIZIO DEL SOLLEVAMENTO
ALTEZZA (cm)


1 vMFATTORE
ALTEZZA (cm)


FATTORE


25 mref
< 20 e >45 anni 20 15


X


FEMMINE NIOSH ORIGINALE
20-45 anni 25 20 23


Luogo di lavoro
Attività


ETA' MASCHI


Calcolo della massa limite raccomadata e dell'indice di sollevamento


Azienda Data
Zona Tecnico
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Per quanto riguarda il responsabile officina la valutazione del rischio per la movimentazione 
manuale dei carichi è comparabile a quella dell’addetto officina. Il livello di rischio calcolato 
è = 1,4 quindi ACCETTABILE. Perciò le movimentazioni manuali svolte dall’addetto non 
costituiscono un rischio apprezzabile e rientrano in una casistica sicuramente accettabile. 


Addetto uffici 


a. Movimentazione forniture da ufficio/raccoglitori documenti 


Massa di riferimento 
(kg.)


0 10 20 30 40 50 60 70 75 80
0,78 0,81 0,84 0,87 0,90 0,93 0,96 0,99 1,00 0,99
90 100 110 120 130 140 150 160 175 > 175


0,96 0,93 0,90 0,87 0,84 0,81 0,78 0,75 0,70 0,00


≤ 25 40 55 70 85 100 170
1,00 0,93 0,90 0,88 0,87 0,87 0,86
115 130 145 160 175 > 175
0,86 0,86 0,85 0,85 0,85 0,00


≤ 25 28 30 32 34 36 38 40 42 44
1,00 0,89 0,83 0,78 0,74 0,69 0,66 0,63 0,60 0,57
46 48 50 52 54 56 58 60 63 > 63


0,54 0,52 0,50 0,48 0,46 0,45 0,43 0,42 0,40 0,00


0 15° 30° 45° 60° 75° 90° 105° 135° > 135°
1,00 0,95 0,90 0,86 0,81 0,76 0,71 0,66 0,57 0,00


NO SI
1,00 0,60
NO SI
1,00 0,85


=
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SOLLEVATA 1,4 INDICE DI SOLLEVAMENTO (LI)
--------------------------------


MASSA  LIMITE
RACCOMANDATA


20 MASSA EFFETTIVAMENTE SOLLEVATA (Kg)


14,25 MASSA LIMITE RACCOMANDATA  (Kg) mref X vM X dM X hM X αM X cM X fM X oM X pm


X
0,60 oM


SOLLEVAMENTO AD OPERA DI 2 O PIU' LAVORATORI X
1,00 pM


> 15 0,00 0,00 0,00
MOLTIPLICATORI PER AREE< 75 CM


SOLLEVAMENTO CON UN SOLO ARTO SUPERIORE


14 0,00 0,00 0,00
15 0,00 0,00 0,00


12 0,00 0,00 0,37
13 0,00 0,00 0,00


10 0,00 0,26 0,45
11 0,00 0,00 0,41


8 0,18 0,35 0,60
9 0,00 0,30 0,52


6 0,27 0,50 0,75
7 0,22 0,42 0,70


4 0,45 0,72 0,84
5 0,35 0,60 0,80


2 0,65 0,84 0,91
3 0,55 0,79 0,88


0,5 0,81 0,92 0,97
1 0,75 0,88 0,94


≤ 0,1 a < 0,2 0,85 0,95 1,00
0,2 0,85 0,95 1,00


≤ 2 ORE (MEDIA) ≤ 1 ORA (BREVE)
< 0,1 1,00 1,00 1,00


0,95 0,90


FREQUENZA DEI GESTI (N. ATTI AL MINUTO) IN RELAZIONE ALLA DURATA
X


FREQUENZA DURATA DELL'OPERAZIONE DI SOLLEVAMENTO (CONTINUA)
1,00 fM


SOLLEVAMENTI/MIN. ≤ 8 ORE (LUNGA)


X
GIUDIZIO SULLA PRESA DEL CARICO


GIUDIZIO   BUONO DISCRETO SCARSO 1 cM
FATTORE 1,00


X
ANGOLO DI ASIMMETRIA DEL PESO (IN GRADI)


DISLOCAZIONE ANGOLARE
0,95 αM


FATTORE


DISTANZA ORIZZONTALE TRA LE MANI E LE CAVIGLIE-DISTANZA DEL PESO DEL CORPO (Distanza massima raggiunta durante il 
sollevamento)


X


DISTANZA (cm)


1 hMFATTORE
DISTANZA (cm)


FATTORE


DISLOCAZIONE VERTICALE DEL PESO FRA INIZIO E FINE DEL SOLLEVAMENTO
X


DISLOCAZIONE (cm)


1 dM FATTORE    
DISLOCAZIONE (cm)


 FATTORE    


ALTEZZA DA TERRA DELLE MANI ALL'INIZIO DEL SOLLEVAMENTO
ALTEZZA (cm)


1 vMFATTORE
ALTEZZA (cm)


FATTORE


25 mref
< 20 e >45 anni 20 15


X


FEMMINE NIOSH ORIGINALE
20-45 anni 25 20 23


Luogo di lavoro
Attività


ETA' MASCHI


Calcolo della massa limite raccomadata e dell'indice di sollevamento


Azienda Data
Zona Tecnico
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Per quanto riguarda gli addetti agli uffici sono state prese come riferimento le donne (caso 
più sfavorevole) considerando i medesimi carichi anche per gli uomini. Il rischio calcolato è 
=0,4 quindi ACCETTABILE. Perciò le movimentazioni manuali svolte dall’addetto non 
costituiscono un rischio apprezzabile e rientrano in una casistica sicuramente accettabile. 


Addetto ai carichi 


c. Sollevamento tubolari/raccordi per carico/scarico 


Massa di riferimento 
(kg.)


0 10 20 30 40 50 60 70 75 80
0,78 0,81 0,84 0,87 0,90 0,93 0,96 0,99 1,00 0,99
90 100 110 120 130 140 150 160 175 > 175


0,96 0,93 0,90 0,87 0,84 0,81 0,78 0,75 0,70 0,00


≤ 25 40 55 70 85 100 170
1,00 0,93 0,90 0,88 0,87 0,87 0,86
115 130 145 160 175 > 175
0,86 0,86 0,85 0,85 0,85 0,00


≤ 25 28 30 32 34 36 38 40 42 44
1,00 0,89 0,83 0,78 0,74 0,69 0,66 0,63 0,60 0,57
46 48 50 52 54 56 58 60 63 > 63


0,54 0,52 0,50 0,48 0,46 0,45 0,43 0,42 0,40 0,00


0 15° 30° 45° 60° 75° 90° 105° 135° > 135°
1,00 0,95 0,90 0,86 0,81 0,76 0,71 0,66 0,57 0,00


NO SI
1,00 0,60
NO SI
1,00 0,85


=
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SOLLEVATA 0,4 INDICE DI SOLLEVAMENTO (LI)
--------------------------------


MASSA  LIMITE
RACCOMANDATA


5 MASSA EFFETTIVAMENTE SOLLEVATA (Kg)


14,25 MASSA LIMITE RACCOMANDATA  (Kg) mref X vM X dM X hM X αM X cM X fM X oM X pm


X
0,60 oM


SOLLEVAMENTO AD OPERA DI 2 O PIU' LAVORATORI X
1,00 pM


> 15 0,00 0,00 0,00
MOLTIPLICATORI PER AREE< 75 CM


SOLLEVAMENTO CON UN SOLO ARTO SUPERIORE


14 0,00 0,00 0,00
15 0,00 0,00 0,00


12 0,00 0,00 0,37
13 0,00 0,00 0,00


10 0,00 0,26 0,45
11 0,00 0,00 0,41


8 0,18 0,35 0,60
9 0,00 0,30 0,52


6 0,27 0,50 0,75
7 0,22 0,42 0,70


4 0,45 0,72 0,84
5 0,35 0,60 0,80


2 0,65 0,84 0,91
3 0,55 0,79 0,88


0,5 0,81 0,92 0,97
1 0,75 0,88 0,94


≤ 0,1 a < 0,2 0,85 0,95 1,00
0,2 0,85 0,95 1,00


≤ 2 ORE (MEDIA) ≤ 1 ORA (BREVE)
< 0,1 1,00 1,00 1,00


0,95 0,90


FREQUENZA DEI GESTI (N. ATTI AL MINUTO) IN RELAZIONE ALLA DURATA
X


FREQUENZA DURATA DELL'OPERAZIONE DI SOLLEVAMENTO (CONTINUA)
1,00 fM


SOLLEVAMENTI/MIN. ≤ 8 ORE (LUNGA)


X
GIUDIZIO SULLA PRESA DEL CARICO


GIUDIZIO   BUONO DISCRETO SCARSO 1 cM
FATTORE 1,00


X
ANGOLO DI ASIMMETRIA DEL PESO (IN GRADI)


DISLOCAZIONE ANGOLARE
0,95 αM


FATTORE


DISTANZA ORIZZONTALE TRA LE MANI E LE CAVIGLIE-DISTANZA DEL PESO DEL CORPO (Distanza massima raggiunta durante il 
sollevamento)


X


DISTANZA (cm)


1 hMFATTORE
DISTANZA (cm)


FATTORE


DISLOCAZIONE VERTICALE DEL PESO FRA INIZIO E FINE DEL SOLLEVAMENTO
X


DISLOCAZIONE (cm)


1 dM FATTORE    
DISLOCAZIONE (cm)


 FATTORE    


ALTEZZA DA TERRA DELLE MANI ALL'INIZIO DEL SOLLEVAMENTO
ALTEZZA (cm)


1 vMFATTORE
ALTEZZA (cm)


FATTORE


25 mref
< 20 e >45 anni 20 15


X


FEMMINE NIOSH ORIGINALE
20-45 anni 25 20 23


Luogo di lavoro
Attività


ETA' MASCHI


Calcolo della massa limite raccomadata e dell'indice di sollevamento


Azienda Data
Zona Tecnico
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Dal calcolo effettuato si ottiene un livello di rischio =1,4 quindi ACCETTABILE. Perciò le 
movimentazioni manuali svolte dall’addetto non costituiscono un rischio apprezzabile e 
rientrano in una casistica sicuramente accettabile nel caso in cui utilizzi i mezzi di sollevamento 
che sono messi a sua disposizione. 


d. Sollevamento sponde per chiusura cassoni 
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L’addetto ai carichi nonostante le tratte più brevi è soggetto alle stesse movimentazioni 
manuali degli autisti. Il sistema di trattenuta delle sponde aiuta notevolmente gli operatori 
in questa fase di movimentazione manuale dei carichi. Il livelli di rischio calcolato è =0,7 
quindi ACCETTABILE. 


Stima del rischio stress lavoro – correlato 


La valutazione è riportata nella sezione specifica SGS2.3.7_ALLEGATO I 


Stima del rischio derivante da impianti ed apparecchiature elettriche 


A seguito dell’analisi della documentazione presente conservata nel Raccoglitore 1 alla sezione 
SGS5.2.1_Impianto elettrico si può considerare il rischio derivante da impianti ed 
apparecchiature elettriche come “RISCHIO MOLTO BASSO”. 


Stima del rischio incendio 


La valutazione è riportata nella sezione specifica SGS2.3.7_ALLEGATO II 
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Stima del rischio cantieri temporanei e mobili 


Attività non gestita attualmente da…………………….Qualora fosse necessario operare all’interno di 
cantieri temporanei e mobili, ……………………….. provvederà a valutare i rischi con le metodologie 
riportate nel documento specifico ed ad adottare tutte le eventuali misure di prevenzione e 
protezione. 


Stima del rischio ATEX 


La valutazione è riportata nella sezione specifica SGS2.3.7_ALLEGATO III 


Stima dei rischi chimico 


La valutazione è riportata nella sezione specifica SGS2.3.7_ALLEGATO IV 


Stima del rischio Rumore 


La valutazione è riportata nella sezione specifica SGS2.3.7_ALLEGATO V 


Valutazione del rischio da spazi confinati 


La valutazione è riportata nella sezione specifica SGS2.3.7_ALLEGATO VI 


Valutazione del rischio alcol stupefacenti lavoro-correlato 


La valutazione è riportata nella sezione specifica SGS2.3.7_ALLEGATO VII 


Valutazione del rischio videoterminali 


La valutazione è riportata nella sezione specifica SGS2.3.7_ALLEGATO VIII 


Valutazione del rischio MMC ripetitivi ISO 11228-3 OCRA Semplice 


La valutazione è riportata nella sezione specifica SGS2.3.7_ALLEGATO IX 


Valutazione del rischio MMC ripetitivi ISO 11228-3 OCRA Dettagliata 


La valutazione è riportata nella sezione specifica SGS2.3.7_ALLEGATO X 


Valutazione del rischio traino/Spinta - Snook Ciriello 


La valutazione è riportata nella sezione specifica SGS2.3.7_ALLEGATO XI 


Valutazione del rischio spazi confinati – Applicazione generale 


La valutazione è riportata nella sezione specifica SGS2.3.7_ALLEGATO XII 


Valutazione del rischio portatori di pacemaker 


La valutazione è riportata nella sezione specifica SGS2.3.7_ALLEGATO XIII 


Valutazione del rischio elettrico 
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La valutazione è riportata nella sezione specifica SGS2.3.7_ALLEGATO XIV 


 





		SGS2.3.7 ANALISI FATTORI DI RISCHIO
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SGS2.4.13 Trasporto nastri COD. P12 


1. Carico del prodotto 


L’autista può trasportare il prodotto solo mediante appositi semirimorchi dotati di scanalature (cd. Buche 


Portacoils) atte a trattenere il carico ed a facilitarne il fissaggio prima di procedere con il trasporto. 


Prima di recarsi al carico l’AUTISTA DOVRÀ VERIFICARE che gli ancoraggi (cinghie o catene), i 


sostegni (piantane) ed i tappetini antiscivolo non presentino tagli, cricche o altri difetti che 


potrebbe compromettere la sicurezza dell’operatore e del trasporto e, se necessario, dovrà 


avvisare il responsabile traffico che si attiverà per la sostituzione. Anche in caso di dubbi sulla 


conformità/sicurezza dei dispositivi per il fissaggio del carico l’autista si potrà rivolgere al fleet manager 


(responsabile mezzi) che provvederà al controllo dei dispositivi stessi. 


Arrivato al sito di carico, l’autista dovrà predisporre il semirimorchio alla ricezione del carico POSIZIONANDO 


I TAPPETINI ANTISCIVOLO ED I PALI (PIANTANE) BLOCCA COILS/NASTRI, dopodiché si dovrà 


allontanare dal semirimorchio ed attendere che l’addetto al carico posizioni tutti i coils/nastri che vengono caricati 


fino al contatto con le piantane stesse. 


2. Carico Nastri 


ATTENZIONE 
 


Per i nastri con UN RAPPORTO DI LARGHEZZA/ALTEZZA MINORE DI 0,66 (fonte: “FASCICOLO – 
requisito minimo per il fissaggio di prodotti piani in acciaio prima della spedizione su strada” 


ArcelorMittal) è vietato il carico a meno che non vengano reggettati tra di loro in modo da 


raggiungere una lunghezza minima che il RAPPORTO LARGHEZZA/ALTEZZA MAGGIORE di 0,66  
(NB: l’operazione di reggettatura deve essere eseguita dall’operatore dello stabilimento di 


carico).  
 


Ad esempio, dei nastri larghi 30 cm ed alti 100 cm non possono essere caricati perché il rapporto 


larghezza/altezza è minore di 0,66: 
 


30:100=0,30 
 


salvo che 3 nastri non vengano reggiati tra di loro in modo da formare un corpo unico 
 


(30+30+30):100=90:100=0,9 
 


I NASTRI PIÙ ALTI DI 1,60 Metri NON DEVONO ESSERE MAI CARICATI A PRESCINDERE DAL 


RAPPORTO LARGHEZZA/ALTEZZA. 


3. Carico Coils 


ATTENZIONE 
 


Per i coils con UN RAPPORTO DI LARGHEZZA/ALTEZZA MINORE DI 0,66 (fonte: “FASCICOLO – 
requisito minimo per il fissaggio di prodotti piani in acciaio prima della spedizione su strada” 


ArcelorMittal) è vietato il carico a meno che non vengano reggettati tra di loro in modo da 
raggiungere una lunghezza minima che il RAPPORTO LARGHEZZA/ALTEZZA MAGGIORE di 0,66  


(NB: l’operazione di reggettatura deve essere eseguita dall’operatore dello stabilimento di 


carico).  
 


Ad esempio, dei coils larghi 30 cm ed alti 100 cm non possono essere caricati perché il rapporto 
larghezza/altezza è minore di 0,66: 
 


30:100=0,30 
 


salvo che 3 coils vengano reggiati tra di loro in modo da formare un corpo unico 
 


(30+30+30):100=90:100=0,9 
 


Solo quando l’addetto al carico avrà posizionato tutti i coils/nastri, l’autista potrà accedere nuovamente al 


semirimorchio e completare la procedura di fissaggio mediante il posizionamento delle PROTEZIONI 


ANGOLARI - ricoperte in materiale sintetico o simile (a meno che l’imballaggio non contenga già protezioni 


angolari) al fine di salvaguardare l’integrità degli ancoraggi (cinghie) da possibili tagli vista la natura del materiale 


altamente tagliente – il posizionamento delle CINGHIE IN DOTAZIONE e dei distanziatori. 
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SGS2.4.1 Introduzione 


Premessa 


La …………………... ritiene che la sicurezza dei lavoratori e l’igiene sul lavoro siano parte integrante 


della propria attività lavorativa. 


A prescindere dagli obblighi di legge ……………………………… intende recepire lo spirito con cui la legislazione 


in materia di sicurezza e salute al lavoro è stata emanata e cioè far maturare nei lavoratori una forte 


coscienza sul problema sicurezza. Le procedure presenti in questa sezione sono raccolte in un manuale da 


consegnare a tutti i dipendenti. 


Progetto 


Le presenti procedure sono state realizzate allo scopo di mettere a disposizione della struttura aziendale 


della …………………………. uno strumento divulgativo per il corretto comportamento sul lavoro in termini di 


sicurezza e salute. 


La motivazione primaria che ne ha portato alla realizzazione è stata dettata dalla consapevolezza che il 


segnale più concreto, al fine di sensibilizzare fortemente la struttura aziendale sul problema 


sicurezza, sia una azione diretta di coinvolgimento nell’attività di prevenzione degli infortuni, vista anche la 


particolare tipologia di lavoro. 


Questa opera di sensibilizzazione si inserisce quindi in un'ottica di miglioramento continuo della sicurezza e 


salute sul lavoro, nella quale tutti i lavoratori della ……………………………. possano partecipare dando il loro 


contributo.  


La metodologia di approccio per la realizzazione delle presenti procedure è stata: 


 


• indagine degli infortuni del comparto e nell’azienda stessa. 


• individuazione e valutazione delle situazioni di rischio. 


Le presenti procedure non possono avere un carattere esaustivo di tutte le problematiche relative all’analisi 


dei rischi nell’azienda ma, cercando di coglierne gli aspetti più importanti e mettendone in evidenza le giuste 


azioni di prevenzione, vogliono individuare delle norme di comportamento che possano essere trasposte in 


tutti gli aspetti lavorativi al fine di formare nei lavoratori una coscienza antinfortunistica che sia semplice, 


spontanea, diretta. 


Situazioni di rischio 


Fattori di rischio legati alla sicurezza dei lavoratori: 


• logistica esterna e interna; 


• tecnologie dei processi operativi; 


• impianti tecnologici di servizio; 


• rischi d'incendio e d'esplosione; 


• rischi chimici per la sicurezza. 


Fattori di rischio per la salute dei lavoratori: 


• ambienti di lavoro (rischi per la salute); 


• esposizione ad agenti chimici cancerogeni, biologici; 


• esposizione ad agenti fisici; 


• movimentazione manuale dei carichi; 







SGS2.4.1 Introduzione D.Lg. 81/08 


 2 / 3 [Azienda] | Rev. 0.0 2023 


• uso di attrezzature munite di videoterminali. 


Fattori ergonomici, organizzativi e gestionali: 


• fattori ergonomici; 


• fattori organizzativi e gestionali. 


Azioni e misure preventive principali 


Le principali azioni e misure preventive sono: 


• protezioni e dispositivi antinfortunistici sulle attrezzature di lavoro, sugli impianti, sui luoghi di lavoro, 


ecc.; 


• utilizzo dei dispositivi di protezione individuale; 


• corretta organizzazione del lavoro; 


• corrette procedure di lavoro; 


• obblighi e divieti; 


• accertamenti sanitari periodici. 


Azioni e misure preventive intraprese correttamente possono eliminare i potenziali rischi individuati e 


valutati. 


Norme comportamentali 


Norme di corretto comportamento sul lavoro vengono dettate in base alle azioni e misure di prevenzione 


intraprese. 
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Simbologia utilizzata 


 


Individuazione del pericolo 


 


Divieto 


 


Attenzione 


 


Azione preventiva 


 


Norma di corretto comportamento sul lavoro 
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SGS2.6.1 Piano di miglioramento 


DVR D.Lgs. 81/2008: Il Programma di miglioramento 


Il Programma di miglioramento è così definito ai sensi del D.Lgs. 81/2008 Art. 28 c. 2 lett. c: 


 
"Il documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), redatto a conclusione della valutazione...e 
contenere...c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei 
livelli di sicurezza;" 
 


Il programma di miglioramento è in effetti un "Documento dovuto" in un processo di "Valutazione dei Rischi" 
legato al concetto tipico dei Sistemi di gestione del miglioramento continuo. 


Il Programma di adeguamento è invece il Programma delle misure di prevenzione e protezione 
da attuate (da attuare - ndr) per raggiungere la conformità legislativa/tecnica risultata mancante dalla 
valutazione dei Rischi.  


 
"Il documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), redatto a conclusione della della valutazione...e 
contenere....b) l'indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di 
protezione individuali adottati, a seguito della valutazione di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a);...," 
 


Entrambi i Programmi dovranno avere dei Livelli di priorità definiti. 
Un Programma di misure di prevenzione e protezione, legato alla VR, può essere quindi distinto in: 
 
- Programma di adeguamento 


- Programma di miglioramento 


Per attuare le misure di prevenzione e protezione sarà previsto un Programma di adeguamento  
con Livelli di priorità e Pianificazione temporale (tempi di attuazione), inoltre la stessa misura potrà 
(dovrà) avere un Programma di miglioramento (Piano si miglioramento + Livello di priorità / 
tempi) (*): 


 Programma misure prevenzione e protezione 
  


Rischio Programma adeguamento  Programma miglioramento 
  


Rischio Livello Misura Livello 
priorità 


Misura Livello 
priorità 


Rischio 1 Livello Misura 1A  PA1 Misura 1M PM1 
Rischio 2 Livello Misura 2A  PA2 Misura 2M PM2 
    


 
Allegati 
Codifica n. X/ZZZZ 


   
 
Allegati  
Codifica n. X/ZZZZ 


 


 (*) E’ possibile anche separare il programma di adeguamento da quello di miglioramento 



https://www.certifico.com/categorie/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro
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Programma adeguamento: 
 
Occorre definire Livelli di Priorità per l’adeguamento delle misure alla Conformità legislativa/tecnica 
eventualmente carente dalla Valutazione dei Rischi (vedi a seguire). 
 
Programma miglioramento 
Occorre inoltre definire dei Livelli di Priorità delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento 
nel tempo dei livelli di sicurezza. 


Nella scheda si fa riferimento ad Allegati pertinenti, quali relazioni, documenti, dichiarazioni, ecc, per 
l’attuazione del Programma di adeguamento e del Programma di miglioramento. 


Livelli Priorità | Esempio 


Livelli Priorità Programma adeguamento 


Codice Tempi  
PA1 Immediato 
PA2 30 giorni 
PA3 60 giorni 
PA4 90 giorni 
PA5 180 giorni 


Livelli Priorità Programma miglioramento 


Codice Tempi  
PM1 60 giorni 
PM2 180 giorni 
PM3 360 giorni 


Misure di adeguamento e Misure di miglioramento 


Misure di adeguamento 


Con la Valutazione dei Rischi e la successiva elaborazione del DVR, il DL da indicazione delle misure di 
prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di protezione individuali adottati. 
 
Le misure di adeguamento sono quelle da attuare al momento in cui un rischio sia rilevato. Se esiste un 
rischio non accettabile, è necessario individuare un adeguamento immediato. 


Per quanto riguarda il Programma di adeguamento, anche se la norma non parla in modo esplicito di 
"programmazione", è palese che sia possibile avere delle carenze di sicurezza nella Valutazione dei Rischi e 
che tali carenze non possano essere chiuse (adeguamento) con misure immediate. Chiaramente saranno 
quelle per il quale il livello di rischio individuato sia "basso" (dal metodo VR). 
 
Sarà quindi possibile stabilire dei livelli di priorità sulle misure di sicurezza non immediate (da attuare) in 
quanto il rischio è valutato "basso".  
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D.Lgs. 81/2008 
… 
Art. 28. Oggetto della valutazione dei rischi 
… 
2. Il documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), redatto a conclusione della valutazione 
…  
e contenere: 
a) una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e la salute durante l'attività lavorativa, 
nella quale siano specificati i criteri adottati per la valutazione stessa. La scelta dei criteri di redazione del 
documento è rimessa al datore di lavoro, che vi provvede con criteri di semplicità, brevità e 
comprensibilità, in modo da garantirne la completezza e l'idoneità quale strumento operativo di 
pianificazione degli interventi aziendali e di prevenzione; 
b) l'indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di protezione individuali 
adottati, a seguito della valutazione di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a); 
c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di 
sicurezza; 
d) l'individuazione delle procedure per l'attuazione delle misure da realizzare, nonché dei ruoli 
dell'organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, a cui devono essere assegnati unicamente 
soggetti in possesso di adeguate competenze e poteri; 
 


 
 


 








 
 


 


Tabella I.F.A. 
 
 
Durata  
Aggiornamento 
Riferimenti legislativi 


Informazione/Formazione/Addestramento   


Lavoratori 


Addetti Antincendio 


Primo Soccorso 


Lavoratori attrezzature specifiche /Altro 
 


2023 
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Changelog 
 


Ed. 5.0 


- Abrogato il DM 10 marzo 1998 dal Decreto 2 Settembre 2021 


01. Art. 37 - Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti 


02. Art. 46 - Prevenzione incendi 


012. Accordo Stato Regioni n. 2429 del 26 gennaio 2006 / Trasposto nell’Allegato XXI 


047. Disocianati 


---,  Merci pericolose ADR 


---, Regolamento (CE) n. 1907/2006 (REACH) 


---, Regolamento (CE) n. 1272/2008 (CLP) 


Ed. 4.0 


037. UNI ISO 23813:2011 Apparecchi di sollevamento - Formazione di persona designata 


038. Formazione impianti elettrici ATEX 


039. Formazione addetti manutenzione impianti antincendio 


040. Formazione verifiche impianti di terra 


041. Formazione bombole GPL 


042. Formazione Carico scarico Gas naturale 


043. Formazione Seveso III 


044. Igienista industriale 


Ed. 3.1 


Altro 


---. Dettagliata Tabella Formazione lavoratori attrezzature (abilitazione specifica) - Accordo Stato/Regioni 22 febbraio 2012  


---. Corretta quantità ore formazione specifica rischio alto Formazione generale Lavoratori Accordo Stato/Regioni 21 Dicembre 2011 


Ed. 3.0 
Altro 
08. Circolare MLPS n. 23 del 22 luglio 2016 allo scopo di divulgare le “Istruzioni per l'esecuzione in sicurezza di lavori su alberi con funi”. 
013. Decreto Interministeriale del 4 marzo 2013 Sostituito da Decreto MLPS 22 gennaio 2019 
026. Titolo X-bis protezione dalle ferite da taglio e da punta nel settore ospedaliero e sanitario - Art. 286-sexies. Misure di prevenzione specifiche 
D.Lgs. 19 febbraio 2014 n. 19 Attuazione della direttiva 2010/32/UE che attua l'accordo quadro, concluso da HOSPEEM e FSESP, in materia di prevenzione delle ferite 
da taglio o da punta nel settore ospedaliero e sanitario. 
 
033. Agenti fisici -Tecnico addetto LASER LSO Laser Safety Officer (CEI EN 60825-1) (IEC/TR 60825-8) 
034. DM 18 novembre 2014, n. 201 Disposizioni in materia di sicurezza e salute dei lavoratori nei luoghi di lavoro Regolamento recante norme per l'applicazione, 
nell'ambito dell'amministrazione della giustizia, delle disposizioni in materia di sicurezza e salute dei lavoratori nei luoghi di lavoro. 
035. Sicurezza lavoratori marittimi 



https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/14679-decreto-2-settembre-2021

https://tussl.it/riferimenti-normativi/accordo-stato-regioni-n-2429-del-26-gennaio-2006

https://tussl.it/allegati/allegato-xxi
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036. D.M. 2 agosto 1991 Autorizzazione alla installazione ed uso di apparecchiature diagnostiche a risonanza magnetica. 
Il D.M. 02.08.91 identifica quali responsabili per la gestione della sicurezza in un sito di Risonanza Magnetica due figure professionali specifiche, il Medico Responsabile 
(MR) e l’Esperto Responsabile (ER). 
 
Ed. 2.0  
Aggiunta Sezione “Altro” 
28. Macchine complesse 
20. Macchine agricole 
30. Patentino pesticidi  
31. Scaffalature metalliche  
32. Patentino saldatura (per la parte di sicurezza durante l’attività) 
 
  



https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/legislazione-sicurezza/70-decreti-sicurezza-lavoro/6398-d-m-2-agosto-1991





                                                                                                                                                                                                   Formazione Sicurezza - Tabella riepilogativa 


   


Pag. 4 a 44                                                                                                                                                                                                                          Elaborato Certifico Srl - IT Rev. 5.0 2023 
 


Formazione generale Lavoratori 


Accordo Stato/Regioni 21 Dicembre 2011 


Accordo tra il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro della salute, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano per la formazione dei lavoratori 


ai sensi dell'articolo 37, comma 2, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. (G.U. n. 8 del 11 gennaio 2012)  


 


LAVORATORI FORMAZIONE GENERALE FORMAZIONE SPECIFICA AGGIORNAMENTO 


RISCHIO BASSO 4 ore 
Credito formativo permanente 


≥ 4 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO MEDIO ≥8 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO ALTO ≥12 ore Quinquennale di 6 ore 


 


PREPOSTI FORMAZIONE 
GENERALE 


FORMAZIONE 
SPECIFICA 


FORMAZIONE PARICOLARE 
AGGIUNTIVA 


AGGIORNAMENTO 


RISCHIO BASSO 4 ore 
Credito formativo 
permanente 


≥ 4 ore 8 ore  
Credito formativo permanente 
Verifica finale apprendimento 


Quinquennale di 6 
ore 


RISCHIO MEDIO ≥8 ore Quinquennale di 6 
ore 


RISCHIO ALTO ≥12 ore Quinquennale di 6 
ore 


 


DIRIGENTI FORMAZIONE GENERALE AGGIORNAMENTO 


RISCHIO BASSO 16 ore 
Credito formativo permanente 
Verifica finale apprendimento 


Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO MEDIO Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO ALTO Quinquennale di 6 ore 


 


 


 


  


ESEMPI ATTIVITÀ 


RISCHIO BASSO 


Assicurazioni 


Servizi domestici 


Alberghi, ristoranti 


RISCHIO MEDIO 


Trasporti 


Istruzione 


Agricoltura 


RISCHIO ALTO 


Costruzioni 


Fabbricazione macchine 


Smaltimento rifiuti 
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Formazione Addetti Antincendio 


Decreto 2 Settembre 2021 
Criteri per la gestione dei luoghi di lavoro in esercizio ed in emergenza e caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e protezione antincendio, ai sensi 
dell'articolo 46, comma 3, lettera a), punto 4 e lettera b) del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. (GU n.237 del 04.10.2021) 


ADDETTI 
 


ORE AGGIORNAMENTO 


LIVELLO I 
Allegato III - 3.2.5 e 3.2.6 per i corsi di tipo 1 (FOR o AGG). 
 


4 ore Quinquennale (Durata 2 ore)  
(Decreto 2 Settembre 2021 Art. 5 c. 5) 


LIVELLO II 
Allegato III - 3.2.5 e 3.2.6 per i corsi di tipo 2 (FOR o AGG). 
 


8 ore Quinquennale (Durata 5 ore)  
(Decreto 2 Settembre 2021 Art. 5 c. 5) 


LIVELLO III 
Allegato III - 3.2.5 e 3.2.6 per i corsi di tipo 3 (FOR o AGG). 
 


16 ore Quinquennale (Durata 8 ore)  
(Decreto 2 Settembre 2021 Art. 5 c. 5) 


 


 


  



https://www.certifico.com/component/attachments/download/25253

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/14679-decreto-2-settembre-2021

https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/14679-decreto-2-settembre-2021

https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/14679-decreto-2-settembre-2021
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Formazione Addetti Primo soccorso 


Decreto 15 luglio 2003, n. 388  


Regolamento recante disposizioni sul pronto soccorso aziendale, in attuazione dell'articolo 15, comma 3, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e 


successive modificazioni. (GU n.27 del 03.02.2004) 


ADDETTI ORE AGGIORNAMENTO 


Aziende GRUPPO A 16 ore Triennale (capacità di intervento pratico 6 ore) 


Aziende GRUPPO B 12 ore Triennale (capacità di intervento pratico 4 ore) 


Aziende GRUPPO C 12 ore Triennale (capacità di intervento pratico 4 ore) 


 


Gruppo A:  


I) Aziende o unità produttive con attività industriali, soggette all'obbligo di dichiarazione o notifica, di cui all'articolo 2, del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334, 


centrali termoelettriche, impianti e laboratori nucleari di cui agli articoli 7, 28 e 33 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, aziende estrattive ed altre attività 


minerarie definite dal decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 624, lavori in sotterraneo di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1956, n. 320, 


aziende per la fabbricazione di esplosivi, polveri e munizioni;  


II) Aziende o unità produttive con oltre cinque lavoratori appartenenti o riconducibili ai gruppi tariffari INAIL con indice infortunistico di inabilità permanente superiore 


a quattro, quali desumibili dalle statistiche nazionali INAIL relative al triennio precedente ed aggiornate al 31 dicembre di ciascun anno. Le predette statistiche 


nazionali INAIL sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale;  


III) Aziende o unità produttive con oltre cinque lavoratori a tempo indeterminato del comparto dell'agricoltura.  


 


Gruppo B: aziende o unità produttive con tre o più lavoratori che non rientrano nel gruppo A.  


Gruppo C: aziende o unità produttive con meno di tre lavoratori che non rientrano nel gruppo A. 
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Formazione lavoratori attrezzature (abilitazione specifica) 
 
Accordo Stato/Regioni 22 febbraio 2012  
Formazione lavoratori Individuazione delle attrezzature di lavoro per le quali è richiesta una specifica abilitazione degli operatori (art. 73, comma 5, d.lgs. 81/2008) 
 


MACCHINA FORMAZIONE AGGIORNAMENTO 


 


a) Piattaforme di lavoro mobili elevabili 
(8 ÷ 10 ÷ 12 ore) 


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ogni 5 anni e almeno 4 h 


Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (3 ore)  
+ Modulo pratico PLE che operano su stabilizzatori (4 ore)  
oppure  
+ Modulo pratico PLE che operano senza stabilizzatori (4 ore) 


8 ore 


Modulo giuridico-normativo (1) + Modulo tecnico (3 ore) + Modulo pratico ai 
fini dell’abilitazione all’uso sia PLE con stabilizzatori che PLE senza stabilizzatori 
(6 ore) 


10 ore 


Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (3 ore) + Modulo pratico 
PLE che operano su stabilizzatori (4 ore) + Modulo pratico PLE che operano 
senza stabilizzatori (4 ore) 


12 ore 


 


b) Gru a torre 
(12 ÷ 14 ÷ 16 ore) 


Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (7 ore)  
+ Modulo pratico gru a rotazione in basso (4 ore) 
Oppure 
+ Modulo pratico gru a rotazione in alto (4 ore) 


12 ore 


Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (7 ore) + Modulo pratico 
abilitazione conduzione sia di gru a rotazione in basso che di gru a rotazione in 
alto (6 ore) 


14 ore 


Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (7 ore)  16 ore 
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+ Modulo pratico gru a rotazione in basso (4 ore) + Modulo pratico gru a 
rotazione in alto (4 ore) 


 


c) Gru mobile 
(14 ÷ 22 ore) 


CORSO BASE (*): Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (6 ore) 
+ Modulo pratico (7 ore) 
(*) per gru mobili autocarrate e semoventi su ruote con braccio telescopico o tralicciato ed 


eventuale falcone fisso. 


14 ore 


MODULO Aggiuntivo (**): Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo 
tecnico (6 ore) + Modulo pratico (7 ore) + modulo teorico (4 ore) + Modulo 
pratico (4 ore) 
(**) per gru mobili su ruote con falcone telescopico o brandeggiabile 


22 ore 


 


d) Gru per autocarro 
(12 ore) 


Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (3 ore)  
+ Modulo pratico (8 ore) 


12 ore 
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e) Carrelli elevatori semoventi con conducente 
a bordo 


12 ÷ 16 ÷ 20 ore 


Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (7 ore)  
+ modulo pratico carrelli industriali semoventi (4 ore) 
Oppure 
+ modulo pratico carrelli semoventi a braccio telescopico (4 ore) 
Oppure 
+modulo pratico carrelli/sollevatori/elevatori semoventi telescopici rotativi (4 
ore) 


12 ore 


Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (7 ore)  
+ modulo pratico carrelli industriali semoventi, carrelli semoventi a braccio 
telescopico e carrelli/sollevatori/elevatori semoventi telescopici rotativi (8 ore)  


16 ore 


Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (7 ore) + modulo pratico 
carrelli industriali semoventi (4 ore) + modulo pratico carrelli semoventi a 
braccio telescopico (4 ore) +modulo pratico carrelli/sollevatori/elevatori 
semoventi telescopici rotativi (4 ore) 


20 ore 


 


f) Trattori agricoli o forestali: 
8 ÷ 13 ore 


Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (2 ore) + modulo pratico 
per trattori a ruote (5 ore) 


8 ore 


Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (2 ore) + modulo pratico 
per trattori a cingoli (5 ore) 


8 ore 


Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (2 ore) + modulo pratico 
per trattori a ruote (5 ore) + modulo pratico per trattori a cingoli (5 ore) 


13 ore 
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g) Macchine movimento terra 
10 ÷ 16 ÷ 22 ÷ 28 ÷ 34 ore 


Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (3 ore)  
+ modulo pratico escavatori idraulici (6 ore) 
Oppure 
+ modulo pratico escavatori a fune (6 ore) 
Oppure 
+ modulo pratico caricatori frontali (6 ore) 
Oppure 
+ modulo pratico terne (6 ore) 
Oppure 
+ modulo pratico per autoribaltabili a cingoli (6 ore) 


10 ore 


Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (3 ore) + modulo pratico 
per escavatori idraulici, caricatori frontali e terne (12 ore) 


16 ore 


Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (3 ore) + modulo pratico 
escavatori idraulici (6 ore) + modulo pratico escavatori a fune (6 ore) 


16 ore 


Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (3 ore) + modulo pratico 
escavatori idraulici (6 ore) + modulo pratico caricatori frontali (6 ore) 


16 ore 


Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (3 ore) + modulo pratico 
escavatori idraulici (6 ore) + modulo pratico terne (6 ore) 


16 ore 


Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (3 ore) + modulo pratico 
escavatori idraulici (6 ore) + modulo pratico escavatori a fune (6 ore) + modulo 
pratico caricatori frontali (6 ore) 


22 ore 


Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (3 ore) + modulo pratico 
escavatori idraulici (6 ore) + modulo pratico escavatori a fune (6 ore) + modulo 
pratico caricatori frontali (6 ore) + modulo pratico terne (6 ore) 


28 ore 


Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (3 ore) + modulo pratico 
escavatori idraulici (6 ore) + modulo pratico escavatori a fune (6 ore) + modulo 
pratico caricatori frontali (6 ore) + modulo pratico terne (6 ore) + modulo pratico 
per autoribaltabili a cingoli 


34 ore 


 


h) Pompa per calcestruzzo: 
14 ore 


Modulo giuridico-normativo (1 ora) + Modulo tecnico (6 ore) + modulo pratico 
(7 ore) 


14 ore 
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Formazione su rischi specifici previsti dai titoli successivi DLgs.81/08 


 
 


n. Rischio Riferimento D. Lgs 81/2008 Norme specifiche Rev.  


Doc 


01.  Prevenzione incendi Art. 37 - Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti 


9. I lavoratori incaricati dell'attività di prevenzione incendi e lotta antincendio, 


di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave ed immediato, di 


salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza 


devono ricevere un'adeguata e specifica formazione e un aggiornamento 


periodico; in attesa dell'emanazione delle disposizioni di cui al comma 3 


dell'articolo 46, continuano a trovare applicazione le disposizioni di cui 


al decreto del Ministro dell'interno in data 10 marzo 1998, pubblicato nel S.O. 


alla Gazzetta Ufficiale n. 81 del 7 aprile 1998, attuativo dell'articolo 13 


del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626. 


Decreto 2 Settembre 2021 5.0 


02.  Prevenzione incendi Art. 46 - Prevenzione incendi 


 


3. Fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 


139 e dalle disposizioni concernenti la prevenzione incendi di cui al presente 


decreto, i Ministri dell'interno, del lavoro e della previdenza sociale, in 


relazione ai fattori di rischio, adottano uno o più decreti nei quali sono definiti: 


a) i criteri diretti atti ad individuare: 


1) misure intese ad evitare l'insorgere di un incendio ed a limitarne le 


conseguenze qualora esso si verifichi; 


2) misure precauzionali di esercizio;  


3) metodi di controllo e manutenzione degli impianti e delle attrezzature 


antincendio;  


4) criteri per la gestione delle emergenze; 


b) le caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e protezione 


antincendio, compresi i requisiti del personale addetto e la sua formazione (*) 


(*) Decreto 2 Settembre 2021 


 


Art. 5. Formazione ed 


aggiornamento degli addetti 


alla prevenzione incendi, lotta 


antincendio e gestione 


dell’emergenza  


1. Conformemente a quanto 


stabilito dall’art. 37, comma 9, del 


decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 


81, il datore di lavoro assicura la 


formazione degli addetti al servizio 


antincendio, secondo quanto 


previsto nell’allegato III, che 


costituisce parte integrante del 


presente decreto.  


2. Per le attività di cui all’allegato 


IV, che costituisce parte integrante 


5.0 



https://tussl.it/glossario/prevenzione-incendi

https://tussl.it/glossario/luoghi-di-lavoro

https://tussl.it/glossario/pericolo

https://tussl.it/riferimenti-normativi/decreto-del-ministro-dell-interno-in-data-10-marzo-1998

https://tussl.it/riferimenti-normativi/decreto-legislativo-19-settembre-1994-n-626

https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/14679-decreto-2-settembre-2021

https://tussl.it/riferimenti-normativi/decreto-legislativo-8-marzo-2006-n-139

https://tussl.it/riferimenti-normativi/decreto-legislativo-8-marzo-2006-n-139

https://tussl.it/glossario/prevenzione-incendi

https://tussl.it/glossario/rischio

https://tussl.it/glossario/formazione

https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/14679-decreto-2-settembre-2021
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Il personale tecnico, che è avviato all’attività di verifica degli Impianti, deve aver 
seguito un percorso formativo che gli consenta di acquisire la professionalità 
necessaria a svolgere con competenza e perizia la verifica degli impianti. 


043.  Formazione bombole 


GPL 


D.Lgs. n. 128/2006 


… 


Art. 11. Formazione degli addetti 


1. Al fine di garantire la sicurezza antincendio nelle attività di installazione ed 


utilizzo delle bombole, ogni azienda distributrice di GPL in bombole provvede, 


mediante apposito corso di addestramento tecnico, a far istruire i propri rivenditori 


sull'uso corretto dei recipienti e dei loro annessi, secondo le vigenti norme di 


sicurezza. 


2. Il corso può essere svolto da privati, enti o società qualificate ed all'uopo 


autorizzati, ai sensi del comma 3, dal Ministero dell'interno, Dipartimento dei vigili 


del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile. 


3. I requisiti degli organismi di cui al comma 2, il programma e le modalità di 


effettuazione dei corsi sono stabiliti dal Ministero dell'interno - Dipartimento dei 


vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile. 


4. Resta fermo quanto previsto dalla normativa vigente in materia di corsi di 


addestramento per gli addetti al rifornimento dei serbatoi, di cui agli articoli 13 e 


14. 


Note 4.0 


044.  Formazione addetti 


carico scarico Gas 


Naturale 


6.1. Requisiti del personale 


Il personale addetto alle operazioni di carico/scarico deve essere di provata 
capacità e possedere le cognizioni necessarie per una corretta e sicura esecuzione 
di tutte le operazioni connesse. 


A tal fine il suddetto personale deve aver frequentato uno specifico corso di 
addestramento. 


Note 4.0 


045.  Seveso RIR D.Lgs. n. 105/2015 


... 


Art. 14 Politica di prevenzione degli incidenti rilevanti 


... 


7. Il gestore deve procedere all'informazione, all'addestramento e 


Note 4.0 



https://www.certifico.com/impianti/documenti-impianti/344-documenti-impianti-vvf/10556-materiale-corso-di-formazione-rivenditori-ed-installatori-di-bombole-gpl

https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/363-news-prevenzioni-incendi/12452-formazione-personale-addetto-alle-operazioni-di-carico-e-scarico-di-gas-naturale

https://www.certifico.com/chemicals/legislazione-chemicals/52-incidente-rilevante/1739-decreto-legislativo-26-giugno-2015-n-105

https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/363-news-prevenzioni-incendi/12452-formazione-personale-addetto-alle-operazioni-di-carico-e-scarico-di-gas-naturale
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all'equipaggiamento di coloro che lavorano nello stabilimento secondo le modalita' 


indicate all'allegato B. 


046.  Igienista industriale Persona che individua, valuta e verifica ai fini della prevenzione e dell'idonea 
gestione, i fattori di rischio di natura chimica, fisica e biologica negli ambienti di 
lavoro e di vita che possono alterare lo stato di salute e di benessere dei lavoratori 
e della popolazione limitrofa al luogo in esame, nel rispetto dei canoni di etica 
professionale. 


UNI 11711 4.0 


047.  Disocianati Il datore di lavoro o il lavoratore autonomo garantisca che gli utilizzatori industriali 
o professionali abbiano completato con esito positivo una formazione sull’uso 
sicuro dei diisocianati prima di utilizzare le sostanze o le miscele 


Regolamento (UE) 2020/1149 


della Commissione del 3 


agosto 2020 recante modifica 


dell’allegato XVII 


del regolamento (CE) n. 


1907/2006 del Parlamento 


europeo e del Consiglio 


concernente la registrazione, la 


valutazione, l’autorizzazione e 


la restrizione delle sostanze 


chimiche (REACH) per quanto 


riguarda i diisocianati (GU L 


252/24 del 04.08.2020) 


 


Allegato p. 1. b) 


5.0 


 


  



https://certifico.com/chemicals/legislazione-chemicals/48-regolamento-reach/11299-regolamento-ue-2020-1149-modifica-all-xvii-reach

https://certifico.com/chemicals/legislazione-chemicals/48-regolamento-reach/977-regolamento-ce-n-1907-2006-reach

https://certifico.com/chemicals/legislazione-chemicals/48-regolamento-reach/977-regolamento-ce-n-1907-2006-reach
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1. Formazione/Informazione nel D.Lgs 81/2008 
.... 
Art. 2 Definizioni c.1 
... 
aa) "formazione": processo educativo attraverso il quale trasferire ai lavoratori ed agli altri soggetti del sistema di prevenzione e protezione aziendale conoscenze e 
procedure utili alla acquisizione di competenze per lo svolgimento in sicurezza dei rispettivi compiti in azienda e alla identificazione, alla riduzione e alla gestione dei 
rischi; 
bb) "informazione": complesso delle attività dirette a fornire conoscenze utili alla identificazione, alla riduzione e alla gestione dei rischi in ambiente di lavoro; 
cc) "addestramento": complesso delle attività dirette a fare apprendere ai lavoratori l'uso corretto di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di 
protezione individuale, e le procedure di lavoro; 
... 


Art. 15. Misure generali di tutela c. 1 
.... 
n) l'informazione e formazione adeguate per i lavoratori; 
... 


Art. 18 Obblighi del datore di lavoro e del dirigente c.1 
... 
l) adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento di cui agli articoli 36 e 37; 
... 
 
Art. 20. Obblighi dei lavoratori c.1 
h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal datore di lavoro; 
... 
 
Art. 25. Obblighi del medico competente 
1. Il medico competente: 
a) collabora con il datore di lavoro e con il servizio di prevenzione e protezione alla valutazione dei rischi, anche ai fini della programmazione, ove necessario, della 
sorveglianza sanitaria, alla predisposizione della attuazione delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori, all'attività di formazione e 
informazione nei confronti dei lavoratori, per la parte di competenza, e alla organizzazione del servizio di primo soccorso considerando i particolari tipi di lavorazione 
ed esposizione e le peculiari modalità organizzative del lavoro. 
... 
 
Art. 28.Oggetto della valutazione dei rischi c.2 
... 
f) l'individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici che richiedono una riconosciuta capacità professionale, specifica 
esperienza, adeguata formazione e addestramento. 
… 
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Art. 33. Compiti del servizio di prevenzione e protezione c.1 
... 
d) a proporre i programmi di informazione e formazione dei lavoratori; 
… 


Art. 34. Svolgimento diretto da parte del datore di lavoro dei compiti di prevenzione e protezione dai rischi c.1 
... 
2-bis. Il datore di lavoro che svolge direttamente i compiti di primo soccorso nonché di prevenzione incendi e di evacuazione deve frequentare gli specifici corsi 
formazione previsti agli articoli 45 e 46. 
… 


Art. 35. Riunione periodica c. 1 
... 
d) i programmi di informazione e formazione dei dirigenti, dei preposti e dei lavoratori ai fini della sicurezza e della protezione della loro salute. 
… 


Art. 36. Informazione ai lavoratori 
Nota (2) 


1. Il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione: 
a) sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alla attività della impresa in generale; 
b) sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l'evacuazione dei luoghi di lavoro; 
c) sui nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli articoli 45 e 46; 
d) sui nominativi del responsabile e degli addetti del servizio di prevenzione e protezione, e del medico competente. 


2. Il datore di lavoro provvede altresì affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione: 
a) sui rischi specifici cui è esposto in relazione all'attività svolta, le normative di sicurezza e le disposizioni aziendali in materia; 
b) sui pericoli connessi all'uso delle sostanze e dei miscele pericolose (1) sulla base delle schede dei dati di sicurezza previste dalla normativa vigente e dalle norme 
di buona tecnica; 
c) sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate. 


3. Il datore di lavoro fornisce le informazioni di cui al comma 1, lettera a), e al comma 2, lettere a), b) e c), anche ai lavoratori di cui all'articolo 3, comma 9. 


4. Il contenuto della informazione deve essere facilmente comprensibile per i lavoratori e deve consentire loro di acquisire le relative conoscenze. Ove la informazione 
riguardi lavoratori immigrati, essa avviene previa verifica della comprensione della lingua utilizzata nel percorso informativo. 


Note 


(1) Come modificato dall' art. 1, lett. a del decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 39 


(2) Interpello 13 dicembre 2017, n. 2 - Risposta al quesito inerente la necessità che l’informazione sia svolta in forma prioritaria ed esclusiva, dal RSPP 



https://tussl.it/glossario/datore-di-lavoro

https://tussl.it/glossario/lavoratore

https://tussl.it/glossario/informazione

https://tussl.it/glossario/salute

https://tussl.it/glossario/luoghi-di-lavoro

https://tussl.it/titolo-i-principi-comuni/capo-iii-gestione-della-prevenzione-nei-luoghi-di-lavoro/sezione-vi-gestione-delle-emergenze/art-45

https://tussl.it/titolo-i-principi-comuni/capo-iii-gestione-della-prevenzione-nei-luoghi-di-lavoro/sezione-vi-gestione-delle-emergenze/art-46

https://tussl.it/glossario/prevenzione

https://tussl.it/glossario/medico-competente

https://tussl.it/glossario/regola-dell-arte

https://tussl.it/titolo-i-principi-comuni/capo-i-disposizioni-generali/art-3

https://tussl.it/riferimenti-normativi/decreto-legislativo-15-febbraio-2016-n-39

https://tussl.it/glossario/interpello
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Art. 37. Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti 


Note (4)(6)(7) 


1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza, anche rispetto alle conoscenze 
linguistiche, con particolare riferimento a: 
a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, 
controllo, assistenza; 
b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di prevenzione e protezione caratteristici del settore o comparto di 
appartenenza dell'azienda. 


2. La durata, i contenuti minimi e le modalità della formazione di cui al comma 1 sono definiti mediante accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adottato, previa consultazione delle parti sociali, entro il termine di dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto legislativo. 
Entro il 30 giugno 2022, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adotta un accordo nel quale 
provvede all’accorpamento, alla rivisitazione e alla modifica degli accordi attuativi del presente decreto in materia di formazione, in modo da garantire: 
a) l’individuazione della durata, dei contenuti minimi e delle modalità della formazione obbligatoria a carico del datore di lavoro; 
b) l’individuazione delle modalità della verifica finale di apprendimento obbligatoria per i discenti di tutti i percorsi formativi e di aggiornamento obbligatori in materia 
di salute e sicurezza sul lavoro e delle modalità delle verifiche di efficacia della formazione durante lo svolgimento della prestazione lavorativa. (8) (13) 


3. Il datore di lavoro assicura, altresì, che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in merito ai rischi specifici di cui ai titoli del presente 
decreto successivi al I. 
Ferme restando le disposizioni già in vigore in materia, la formazione di cui al periodo che precede è definita mediante l'accordo di cui al comma 2. 


4. La formazione e, ove previsto, l'addestramento specifico devono avvenire in occasione: 
a) della costituzione del rapporto di lavoro o dell'inizio dell'utilizzazione qualora si tratti di somministrazione di lavoro; 
b) del trasferimento o cambiamento di mansioni; (3) 
c) della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e miscele pericolose. (5) 


5. L'addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. L’addestramento consiste nella prova pratica, per l’uso corretto e in sicurezza di 
attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale; l’addestramento consiste, inoltre, nell’esercitazione applicata, per le procedure 
di lavoro in sicurezza. Gli interventi di addestramento effettuati devono essere tracciati in apposito registro anche informatizzato. (9) 


6. La formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti deve essere periodicamente ripetuta in relazione all'evoluzione dei rischi o all'insorgenza di nuovi rischi. 


7. Il datore di lavoro, i dirigenti e i preposti ricevono un’adeguata e specifica formazione e un aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro, secondo quanto previsto dall’accordo di cui al comma 2, secondo periodo. (10) (12) (14) 


7-bis. La formazione di cui al comma 7 può essere effettuata anche presso gli organismi paritetici di cui all'articolo 51 o le scuole edili, ove esistenti, o presso le 
associazioni sindacali dei datori di lavoro o dei lavoratori. 



https://tussl.it/glossario/datore-di-lavoro

https://tussl.it/glossario/lavoratore

https://tussl.it/glossario/formazione

https://tussl.it/glossario/salute

https://tussl.it/glossario/rischio

https://tussl.it/glossario/prevenzione

https://tussl.it/glossario/azienda

https://tussl.it/glossario/organismi-paritetici
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7-ter. Per assicurare l’adeguatezza e la specificità della formazione nonché l’aggiornamento periodico dei preposti ai sensi del comma 7, le relative attività formative 
devono essere svolte interamente con modalità in presenza e devono essere ripetute con cadenza almeno biennale e comunque ogni qualvolta sia reso necessario in 
ragione dell’evoluzione dei rischi o all’insorgenza di nuovi rischi. (11) 


8. I soggetti di cui all'articolo 21, comma 1, possono avvalersi dei percorsi formativi appositamente definiti, tramite l'accordo di cui al comma 2, in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 


9. I lavoratori incaricati dell'attività di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave ed immediato, di 
salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza devono ricevere un'adeguata e specifica formazione e un aggiornamento periodico; in attesa 
dell'emanazione delle disposizioni di cui al comma 3 dell'articolo 46, continuano a trovare applicazione le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'interno in data 
10 marzo 1998, pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 81 del 7 aprile 1998, attuativo dell'articolo 13 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626. 


10. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto ad una formazione particolare in materia di salute e sicurezza concernente i rischi specifici esistenti negli 
ambiti in cui esercita la propria rappresentanza, tale da assicurargli adeguate competenze sulle principali tecniche di controllo e prevenzione dei rischi stessi. 


11. Le modalità, la durata e i contenuti specifici della formazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva 
nazionale, nel rispetto dei seguenti contenuti minimi: 
a) principi giuridici comunitari e nazionali; 
b) legislazione generale e speciale in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 
c) principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi; 
d) definizione e individuazione dei fattori di rischio; 
e) valutazione dei rischi; 
f) individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali di prevenzione e protezione; 
g) aspetti normativi dell'attività di rappresentanza dei lavoratori; 
h) nozioni di tecnica della comunicazione. 
La durata minima dei corsi è di 32 ore iniziali, di cui 12 sui rischi specifici presenti in azienda e le conseguenti misure di prevenzione e protezione adottate, con verifica 
di apprendimento. La contrattazione collettiva nazionale disciplina le modalità dell'obbligo di aggiornamento periodico, la cui durata non può essere inferiore a 4 ore 
annue per le imprese che occupano dai 15 ai 50 lavoratori e a 8 ore annue per le imprese che occupano più di 50 lavoratori. 


12. La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti deve avvenire, in collaborazione con gli organismi paritetici, ove presenti nel settore e nel territorio in 
cui si svolge l'attività del datore di lavoro, durante l'orario di lavoro e non può comportare oneri economici a carico dei lavoratori. 


13. Il contenuto della formazione deve essere facilmente comprensibile per i lavoratori e deve consentire loro di acquisire le conoscenze e competenze necessarie in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro. Ove la formazione riguardi lavoratori immigrati, essa avviene previa verifica della comprensione e conoscenza della lingua 
veicolare utilizzata nel percorso formativo. 


14. Le competenze acquisite a seguito dello svolgimento delle attività di formazione di cui al presente decreto sono registrate nel libretto formativo del cittadino di cui 
all'articolo 2, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, se concretamente disponibile in quanto attivato nel 
rispetto delle vigenti disposizioni. Il contenuto del libretto formativo è considerato dal datore di lavoro ai fini della programmazione della formazione e di esso gli 
organi di vigilanza tengono conto ai fini della verifica degli obblighi di cui al presente decreto. 



https://tussl.it/glossario/prevenzione-incendi

https://tussl.it/glossario/luoghi-di-lavoro

https://tussl.it/glossario/pericolo

https://tussl.it/riferimenti-normativi/decreto-del-ministro-dell-interno-in-data-10-marzo-1998

https://tussl.it/riferimenti-normativi/decreto-del-ministro-dell-interno-in-data-10-marzo-1998

https://tussl.it/riferimenti-normativi/decreto-legislativo-19-settembre-1994-n-626

https://tussl.it/glossario/rappresentante-dei-lavoratori-per-la-sicurezza

https://tussl.it/glossario/valutazione-dei-rischi

https://tussl.it/riferimenti-normativi/decreto-legislativo-10-settembre-2003-n-276





                                                                                                                                                                                                   Formazione Sicurezza - Tabella riepilogativa 


   


Pag. 39 a 44                                                                                                                                                                                                                          Elaborato Certifico Srl - IT Rev. 5.0 2023 
 


14-bis. In tutti i casi di formazione ed aggiornamento, previsti dal presente decreto legislativo per dirigenti, preposti, lavoratori e rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza in cui i contenuti dei percorsi formativi si sovrappongano, in tutto o in parte, è riconosciuto il credito formativo per la durata e per i contenuti della 
formazione e dell'aggiornamento corrispondenti erogati. (1) 
Le modalità di riconoscimento del credito formativo e i modelli per mezzo dei quali è documentata l'avvenuta formazione sono individuati dalla Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentita la Commissione consultiva permanente di cui all'articolo 6. Gli istituti di 
istruzione e universitari provvedono a rilasciare agli allievi equiparati ai lavoratori, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera a), e dell'articolo 37, comma 1, lettere a) e 
b), del presente decreto, gli attestati di avvenuta formazione sulla salute e sicurezza sul lavoro. (2) 


Note 
(1) Il decreto legge 21 giugno 2013, n. 69 - Disposizioni urgenti per il rilancio dell’economia, dispone all'art. 32, c. 1, lett. d), l'inserimento del comma 14 bis. 
Accordo tra il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro della salute, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano per la formazione dei lavoratori, 
ai sensi dell'articolo 37, comma 2, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. (Rep. Atti n. 221/CSR). 
(2) Comma modificato dalla legge 9 agosto 2013, n. 98 - Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, recante disposizioni 
urgenti per il rilancio dell'economia 
(3) Nota MLPS 27 novembre 2013, n. 20791 - Nozione di “trasferimento” ex art. 37, comma 4, lett. b), D.Lgs. 81/2008 e ss. mm. ii. 
(4) Nota MLPS 8 giugno 2015, n. 9483 - Quesiti su Organismi paritetici 
(5) Come modificato dall' art. 1, lett. a del Decreto Legislativo 15 febbraio 2016, n. 39 
(6) Legge 13 luglio 2015, n. 107 Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti, art. 1. comma 38 
(7) Nota INL 20 giugno 2017, n. 5546 - Provvedimento di sospensione dell’attività imprenditoriale - attività formativa 
(8) Ultimo periodo inserito dalla Legge 17 dicembre 2021 n. 215 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 ottobre 2021 n. 146, recante misure 
urgenti in materia economica e fiscale, a tutela del lavoro e per esigenze indifferibili. (GU n.301 del 20.12.2021). 
(9) Secondo periodo inserito dalla Legge 17 dicembre 2021 n. 215 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 ottobre 2021 n. 146, recante misure 
urgenti in materia economica e fiscale, a tutela del lavoro e per esigenze indifferibili. (GU n.301 del 20.12.2021). 
(10) Comma sostituito dalla Legge 17 dicembre 2021 n. 215 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 ottobre 2021 n. 146, recante misure urgenti 
in materia economica e fiscale, a tutela del lavoro e per esigenze indifferibili. (GU n.301 del 20.12.2021). 
(11) Comma aggiunto dalla Legge 17 dicembre 2021 n. 215 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 ottobre 2021 n. 146, recante misure urgenti 
in materia economica e fiscale, a tutela del lavoro e per esigenze indifferibili. (GU n.301 del 20.12.2021) 
(12) Circolare INL n. 1 del 16 febbraio 2022 - Art. 37 TUS modificato dal decreto-legge 21 ottobre 2021 n. 146. 
(13) La Legge 19 maggio 2022 n. 52 di conversione del decreto-legge 24 marzo 2022 n. 24 ha previsto che nelle more dell'emanazione del nuovo accordo sulla 
formazione sicurezza prevista per il 30 giugno 2022, la formazione può essere svolta in modalità presenza o FAD, salvo in quelle in cui sia previsto un addestramento 
o una prova pratica. 
(14) Decreto Legislativo 31 Luglio 2020 n. 101 Art. 24 c. 1-bis - Formazione integrata per aspetti inerenti al rischio di esposizione alle radiazioni ionizzanti. 


_____ 


Interpelli (0) 


Interpello n. 10/2013 del 24/10/2013 - Formazione addetti emergenze 
Interpello n. 11/2013 del 24/10/2013 - Accordo Stato-Regioni del 21/12/2011 
Interpello n. 13/2013 del 24/10/2013 - Lavoro a domicilio 
Interpello n. 18/2013 del 20/12/2013 – Obbligo di formazione, ai sensi dell’art. 37, dei lavoratori che svolgono funzioni di RSPP 
Interpello n. 12/2014 del 11/07/2014 – Formazione dei lavoratori e dei datori di lavoro, verifica finale dei corsi erogati in modalità e-learning 
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https://tussl.it/riferimenti-normativi/nota-mlps-27-novembre-2013-n-20791
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Interpello n. 4/2015 del 24/06/2015 - Formazione e valutazione dei rischi per singole mansioni ricomprese tra le attività di una medesima figura professionale 
Interpello n. 13/2015 del 29/12/2015 - Esonero del Medico competente dalla partecipazione ai corsi di formazione per i lavoratori 
Interpello n. 4/2016 del 21/03/2016 - Formazione specifica dei lavoratori 
Interpello n. 19/2016 del 25/10/2016 - Obbligo di designazione e relativa informazione e formazione degli addetti al primo soccorso 
Interpello n. 7/2018 del 21/09/2018 - Soggetti formatori per corsi per lavoratori in modalità e-learning 


 


Art. 45. Primo soccorso c. 2 
... 
2. Le caratteristiche minime delle attrezzature di primo soccorso, i requisiti del personale addetto e la sua formazione, individuati in relazione alla natura dell'attività, al 
numero dei lavoratori occupati ed ai fattori di rischio sono individuati dal decreto ministeriale 15 luglio 2003, n. 388 e dai successivi decreti ministeriali di 
adeguamento acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 


Art. 46. Prevenzione incendi 
Nota (2) (3) (14) 


1. La prevenzione incendi è la funzione di preminente interesse pubblico, di esclusiva competenza statuale, diretta a conseguire, secondo criteri applicativi uniformi sul 
territorio nazionale, gli obiettivi di sicurezza della vita umana, di incolumità delle persone e di tutela dei beni e dell'ambiente. 


2. Nei luoghi di lavoro soggetti al presente decreto legislativo devono essere adottate idonee misure per prevenire gli incendi e per tutelare l'incolumità dei lavoratori. 


3. Fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139 e dalle disposizioni concernenti la prevenzione incendi di cui al presente decreto, i 
Ministri dell'interno, del lavoro e della previdenza sociale, in relazione ai fattori di rischio, adottano uno o più decreti nei quali sono definiti: 
a) i criteri diretti atti ad individuare: (11) 
1) misure intese ad evitare l'insorgere di un incendio ed a limitarne le conseguenze qualora esso si verifichi; (6) (9) 
2) misure precauzionali di esercizio; (6) (9) 
3) metodi di controllo e manutenzione degli impianti e delle attrezzature antincendio; (4) (7) (12) (13) 
4) criteri per la gestione delle emergenze; (5) (8) 
b) le caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e protezione antincendio, compresi i requisiti del personale addetto e la sua formazione (1) (5) (8) (11) 


4. Fino all'adozione dei decreti di cui al comma 3, continuano ad applicarsi i criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione delle emergenze nei luoghi di 
lavoro di cui al decreto del Ministro dell'interno in data 10 marzo 1998. (10) 


5. Al fine di favorire il miglioramento dei livelli di sicurezza antincendio nei luoghi di lavoro, ed ai sensi dell'articolo 14, comma 2, lettera h), del decreto legislativo 8 
marzo 2006, n. 139, con decreto del Ministro dell'interno sono istituiti, presso ogni direzione regionale dei vigili del fuoco, dei nuclei specialistici per l'effettuazione di 
una specifica attività di assistenza alle aziende. Il medesimo decreto contiene le procedure per l'espletamento della attività di assistenza. 


6. In relazione ai principi di cui ai commi precedenti, ogni disposizione contenuta nel presente decreto legislativo, concernente aspetti di prevenzione incendi, sia per 
l'attività di disciplina che di controllo, deve essere riferita agli organi centrali e periferici del Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile, 
di cui agli articoli 1 e 2 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139. Restano ferme le rispettive competenze di cui all'articolo 13. 



https://www.certifico.com/interpelli
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https://tussl.it/glossario/medico-competente

https://www.certifico.com/interpelli
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https://tussl.it/riferimenti-normativi/decreto-legislativo-8-marzo-2006-n-139

https://tussl.it/glossario/prevenzione-incendi

https://tussl.it/glossario/rischio

https://tussl.it/glossario/formazione

https://tussl.it/riferimenti-normativi/decreto-del-ministro-dell-interno-in-data-10-marzo-1998





                                                                                                                                                                                                   Formazione Sicurezza - Tabella riepilogativa 


   


Pag. 41 a 44                                                                                                                                                                                                                          Elaborato Certifico Srl - IT Rev. 5.0 2023 
 


7. Le maggiori risorse derivanti dall'espletamento della funzione di controllo di cui al presente articolo, sono rassegnate al Corpo nazionale dei vigili per il 
miglioramento dei livelli di sicurezza antincendio nei luoghi di lavoro. 


Note 


(1) Ministero dell'Interno - Dipartimento Vigili del Fuoco del soccorso pubblico e della difesa civile - Direzione centrale per la formazione, Circolare 23 febbraio 2011, n. 


12653 - Formazione addetti alla prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione delle emergenze (D.Lgs. 81/2008). Corsi di aggiornamento. 


(2) Vedi Decreto Legislativo 29 maggio 2017, n. 97 


(3) Vedi Glossario definizione Prevenzione Incendi 


(4) In attuazione dell'Art. 3 lett. a punto 3 pubblicato il Decreto 1 Settembre 2021 (GU n.230 del 25.09.2021) 


(5) In attuazione dell'Art. 3 lett. a punto 4 e lett. b pubblicato il Decreto 2 Settembre 2021 (GU n.237 del 04.10.2021) 


(6) In attuazione dell'Art. 3 lett. a punto1 e 2 pubblicato il Decreto 3 Settembre 2021 (GU n.259 del 29.10.2021) 


(7) Circolare DCPREV 14804 del 06 ottobre 2021 recante Decreto 1 settembre 2021 - Primi chiarimenti 


(8) Circolare DCPREV n. 15472 del 19 Ottobre 2021 recante Decreto 2 Settembre 2021 - Primi chiarimenti 


(9) Circolare DCPREV 16700 dell'08 novembre 2021 recante Decreto 3 Settembre 2021 - Primi chiarimenti 


(10) Il Decreto del Ministro dell'interno in data 10 marzo 1998 è abrogato dal 29 Ottobre 2022 (entrata in vigore del Decreto 3 Settembre 2021). 


(11) Indicazioni applicative del DM 02 Settembre 2021. 


(12) Decreto 15 Settembre 2022 Modifiche al Decreto 1 settembre 2021 


(13) Circolare DCPREV n. 16579 del 07 Novembre 2022 


(14) Nota DCPREV prot. n. 12301 del 07.09.2022 - Dispense corsi formazione antincendio 


 
2. Formazione generale Lavoratori 
Accordo Stato/Regioni 21 dicembre 2011 
Accordo tra il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro della salute, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano per la formazione dei lavoratori 
ai sensi dell'articolo 37, comma 2, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. (GU n.8 dell’11 gennaio 2012) 


3. Formazione Addetti Prevenzione Incendi 
Decreto 2 Settembre 2021 
Criteri per la gestione dei luoghi di lavoro in esercizio ed in emergenza e caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e protezione antincendio, ai sensi 
dell'articolo 46, comma 3, lettera a), punto 4 e lettera b) del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. (GU n.237 del 04.10.2021) 


4. Formazione Addetti Primo Soccorso 
Decreto 15 luglio 2003, n. 388  
Regolamento recante disposizioni sul pronto soccorso aziendale, in attuazione dell'articolo 15, comma 3, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e 
successive modificazioni.  (GU n. 27 del 03 Febbraio 2004) 
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5. Formazione lavoratori attrezzature (abilitazione specifica) 
Accordo Stato/Regioni 22 febbraio 2012 
Formazione lavoratori Individuazione delle attrezzature di lavoro per le quali è richiesta una specifica abilitazione degli operatori (art. 73, comma 5, d.lgs. 81/2008) 
(GU n. 60 del 12 marzo 2012 - S.O. n. 47) 


6. Formazione lavoratori attività lavorative stradali 
Decreto Interministeriale del 4 marzo 2013 
Criteri di sicurezza sulle procedure di revisione, integrazione e apposizione della segnaletica stradale destinata ad attività lavorative che si svolgono in presenza di 
traffico veicolare. (GU n. 67 del 20 marzo 2013) 


7. Ambienti Confinati 
D.Lgs 81/08: Artt. 63, 66, 121 Allegato IV, punto 3  
DPR 177/2011 


8. Patente di abilitazione all’impiego di gas tossici  
R.D. 147/1927 art. 55 


9. Patentino generatore di vapore  
D.Lgs 81/08: Art. 73-bis 
D.M. 01 Marzo 1974 


10. Soggetti abilitati ad operare su parti in tensione  
D.Lgs 81/08: Art. 82 
D.M. 4 febbraio 2011 
 
11. Abilitazione per le attività di bonifica di materiali contenenti amianto  
Legge 257/92 Art. 10 comma 2 lett. h) 
D.P.R. 8/08/94 Art. 10  
 
12. Formazione addetti segnaletica stradale 
Decreto MLPS 22 gennaio 2019 


13. REACH 
Regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 dicembre 2006 concernente la registrazione, la valutazione, l'autorizzazione e la 
restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce un'Agenzia europea per le sostanze chimiche, che modifica la direttiva 1999/45/CE e che abroga il 
regolamento (CEE) n. 793/93 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 1488/94 della Commissione, nonché la direttiva 76/769/CEE del Consiglio e le direttive della 
Commissione 91/155/CEE, 93/67/CEE, 93/105/CE e 2000/21/CE. (GU L 136/3 del 29.5.2007) 


14. CLP 
Regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008 , relativo alla classificazione, all'etichettatura e all'imballaggio delle 
sostanze e delle miscele che modifica e abroga le direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifica al regolamento (CE) n. 1907/2006. 
(GU L 353/1 31.12.2008) 
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15. Merci pericolose ADR 
L'ADR, norma in specifici capitoli gli Obblighi (ADR 1.4) e la Formazione (ADR 1.3) degli addetti al trasporto merci pericolose. 


Le figure individuate nella catena carico-trasporto-scarico di merci pericolose sono quelle individuate dal confezionamento della merce pericolosa sino allo scarico della 
stessa sono ("in forma non esaustiva"): 


1.4.2.1. Speditore 
1.4.2.2. Trasportatore 
1.4.2.3. Destinatario 
1.4.3.1. Caricatore 
1.4.3.2. Imballatore 
1.4.3.3. Riempitore 
1.4.3.4. Gestore di un contenitore-cisterna o di una cisterna mobile 
1.4.3.7. Scaricatore 
 
Ogni Addetto ha obblighi ben definiti (ADR 1.4), e la formazione  deve essere articolata (ADR 1.3) 


16. Accordo Stato Regioni n. 2429 del 26 gennaio 2006 (*) 
Accordo Stato, regioni e province autonome, in attuazione degli articoli 36-quater, comma 8, e 36-quinquies, comma 4, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 
626, in materia di prevenzione e protezione dei lavoratori sui luoghi di lavoro. Accordo, ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 
(Repertorio atti n. 2429). (GU n. 45 del 23.02.2006)  
 
(*) II presente accordo costituisce attuazione del citati articoli 36-quater e 36-quinquies decreto legislativo n. 626 del 1994. ove si demanda alla Conferenza 
Stato, Regioni e Province autonome l'individuazione dei soggetti formatori, la durata, gli indirizzi ed i requisiti minimi di per lavoratori e preposti addetti all'uso di 
attrezzature di lavoro in quota. (l’Accordo è trasposto nell’Allegato XXI) 
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Documento con illustrazioni schematiche sulla tipologia dei nuovi corsi di informazione e formazione sui rischi 
di incendio di cui al Decreto 2 settembre 2021 che sostituisce il DM 10 marzo 1998 dal 4 ottobre 2022: 


1. a tutti i lavoratori (Art. 3) - secondo Allegato I 


2. agi addetti al servizio antincendio designati (Art. 4) - secondo Allegato III 


Si veda anche il Documento:  
 


Informazione e formazione addetti antincendio / Decreto 2 Settembre 2021 - Tabella di lettura 2021/2022 
 


1. Tutti i lavoratori 


Il datore di lavoro deve fornire tutti  ai lavoratori una adeguata informazione e formazione sui rischi di 


incendio secondo i criteri di cui all’allegato I, in funzione dei fattori di rischio incendio presenti presso la 


propria attività. 


2. Addetti antincendio 


Con il nuovo o decreto è eliminata la classificazione del rischio di incendio dei luoghi di lavoro A / B / C di cui 


al DM 10 marzo 1998, i contenuti dei corsi di formazione e di aggiornamento antincendio per addetti al 


servizio antincendio (Allegato III) sono correlati al livello di rischio dell’attività, stabilito come: 


 


- 3.2.2 Attività di livello 3 


- 3.2.3 Attività di livello 2 


- 3.2.4 Attività di livello 1 


3. Validità corsi ai sensi DM 10 Marzo 1998 


I corsi già programmati con i contenuti dell’allegato IX del decreto del Ministro dell’interno di concerto con il 


Ministro del lavoro e della previdenza sociale del 10 marzo 1998, sono considerati validi se svolti entro sei 


mesi dall’entrata in vigore del presente decreto, pertanto pertanto sono validi i corsi ai sensi del DM 10 


marzo 1998 sono validi fino al 04 aprile 2023. 


 


. 


 


 


 


 


 


4. Aggiornamento informazione / formazione Addetti antincendio 


- Quinquennale 


Gli addetti al servizio antincendio devono frequentare specifici corsi di aggiornamento con cadenza almeno 


quinquennale, secondo quanto previsto nell’allegato III. 


Il primo aggiornamento degli addetti al servizio antincendio dovrà avvenire entro cinque anni dalla data di 


svolgimento dell’ultima attività di formazione o aggiornamento.  


- In caso di variazioni normative / aggiornamento della valutazione del rischio incendio 


Il datore di lavoro effettua nuova formazione/informazione di aggiornamento antincendio ai lavoratori / 


addetti antincendio in occasione di variazioni normative o di aggiornamento della valutazione del rischio 


incendio. 


DM 10 Marzo 1998 


Corsi programmati 


Validi fino al 04 aprile 2023 



https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/14679-decreto-2-settembre-2021

https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/prevenzione-incendi/2398-d-m-10-marzo-1998

https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/documenti-sicurezza/67-documenti-riservati-sicurezza/14858-informazione-e-formazione-dei-lavoratori-addetti-antincendio-decreto-2-settembre-2021-tabella-di-lettura

https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/prevenzione-incendi/2398-d-m-10-marzo-1998

https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/prevenzione-incendi/2398-d-m-10-marzo-1998

https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/prevenzione-incendi/2398-d-m-10-marzo-1998

https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/prevenzione-incendi/2398-d-m-10-marzo-1998

https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/prevenzione-incendi/2398-d-m-10-marzo-1998
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5. Transitorio 


Se, alla data del 4 ottobre 2022 (entrata in vigore del Decreto 2 settembre 2021), sono trascorsi più di 
cinque anni dalla data di svolgimento delle ultime attività di formazione o aggiornamento, l’obbligo di 


aggiornamento è ottemperato con la frequenza di un corso di aggiornamento entro 12 mesi dal 4 ottobre 
2022 (4 ottobre 2023). 


 


 


 


 


 


 


 


 


Al 4 Ottobre 2022 


> 5 anni ultima attività 


formazione / aggiornamento 
Aggiornamento entro il  


4 Ottobre 2023 



https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/14679-decreto-2-settembre-2021
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Timeline validità contenuti corsi di aggiornamento/formazione e termine obbligo di aggiornamento per formazione scaduta da più di 5 anni 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


5. Esercitazioni antincendio 


Nei luoghi di lavoro ove ricorre l'obbligo della redazione del piano di emergenza connesso con la valutazione dei rischi (Art. 2. c.2), i lavoratori devono partecipare ad 


esercitazioni antincendio con cadenza almeno annuale (Allegato 1 . p.1.3). 


4 Ottobre 2022 


Contenuti corso di formazione/aggiornamento 


DM 10 marzo 1998 (*) 


4 aprile 2023 4 Ottobre 2023 


Contenuti corso di formazione/aggiornamento 


Decreto 2 settembre 2021 


Formazione/aggiornamento scaduti da piu’ di 5 anni 


(*) Corsi già programmati al 04 ottobre 2022 
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1. Ricadono in tale fattispecie almeno le seguenti attività: 


a) stabilimenti di “soglia inferiore” e di “soglia superiore” come definiti all'articolo 3, comma 


1, lettere b) e c) del decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105; 


b) fabbriche e depositi di esplosivi; 


c) centrali termoelettriche; 


d) impianti di estrazione di oli minerali e gas combustibili; 


e) impianti e laboratori nucleari; 


f) depositi al chiuso di materiali combustibili aventi superficie superiore a 20.000 m²; 


g) attività commerciali ed espositive con superficie aperta al pubblico superiore a 10.000 m²; 


h) aerostazioni, stazioni ferroviarie, stazioni marittime con superficie coperta accessibile al 


pubblico superiore a 5.000 m²; metropolitane in tutto o in parte sotterranee; 


i) interporti con superficie superiore a 20.000 m²; 


j) alberghi con oltre 200 posti letto; 


k) strutture sanitarie che erogano prestazioni in regime di ricovero ospedaliero o residenziale 


a ciclo continuativo o diurno; case di riposo per anziani; 


l) scuole di ogni ordine e grado con oltre 1.000 persone presenti; 


m) uffici con oltre 1.000 persone presenti; 


n) cantieri temporanei o mobili in sotterraneo per la costruzione, manutenzione e riparazione 


di gallerie, caverne, pozzi ed opere simili di lunghezza superiore a 50 metri; 


o) cantieri temporanei o mobili ove si impiegano esplosivi; 


p) stabilimenti ed impianti che effettuano stoccaggio di rifiuti, ai sensi dell’articolo 183, 


comma 1, lettera aa) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché operazioni di 


trattamento di rifiuti, ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lettera s) del medesimo decreto 


legislativo; sono esclusi i rifiuti inerti come definiti dall’articolo 2, comma 1, lettera e) 


del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36. 


1. Ricadono in tale fattispecie 


almeno le seguenti attività: 


a) i luoghi di lavoro compresi 


nell'allegato I al decreto del 


Presidente della Repubblica 1° 


agosto 2011, n. 151, con esclusione 


delle attività di livello 3; 


b) i cantieri temporanei e mobili ove 


si detengono ed impiegano sostanze 


infiammabili e si fa uso di fiamme 


libere, esclusi quelli interamente 


all’aperto. 


1. Rientrano in tale categoria 


di attività quelle non presenti 


nelle fattispecie indicate ai 


precedenti punti e dove, in 


generale, le sostanze presenti 


e le condizioni di esercizio 


offrono scarsa possibilità di 


sviluppo di focolai e ove non 


sussistono probabilità di 


propagazione delle fiamme. 


Tutti i lavoratori 


Art. 3 


Addetti antincendio 


Art. 4 


Allegato I Allegato III 


Attività di Livello III 


All. III 3.2.2 
Attività di Livello II 


All. III 3.2.3 


 


Attività di Livello I 


All. III 3.2.4 


Formazione / Informazione 


antincendio 


Allegato IV 


Idoneità tecnica 


Vedi a seguire 



https://www.certifico.com/ambiente/documenti-ambiente/257-documenti-riservati-ambiente/3910-tua-testo-unico-ambiente

https://www.certifico.com/ambiente/documenti-ambiente/257-documenti-riservati-ambiente/11564-d-lgs-13-gennaio-2003-n-36-testo-consolidato-discariche
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Piano di emergenza 
ed evacuazione / PEE 


(art. 43 D.Lgs. 81/08 - Decreto 2 settembre 2021) 


Data  
Revisione  
Azienda  
Sede  


Attività 
Trasporto tramite automezzi delle materie 
prime e dei prodotti finiti. Trasporti conto terzi 
cemento e materiali vari con cisterna, vasche, 
cassoni, container, veicoli isotermici 


 


Datore di Lavoro  
RSPP  
RLS  
Medico Competente  


[Logo] 


[Dati Aziendali]
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PIANO DI EMERGENZA ED EVACUAZIONE / PEE 
(art. 43 D.Lgs. 81/08 - Decreto 2 settembre 2021) 


Dati  
 


A. Dati aziendali 


Ragione sociale  
 


Via 
 


 


CAP  
 


Città  
 


Telefono  
 


P.IVA / C.F.  
 


 


B. Elaborazione PE 


 


Descrizione obbligo 
 


SI/NO 
 


1. Luogo di lavoro ove sono occupati almeno dieci lavoratori 
 


 


2. Luogo di lavoro aperti al pubblico caratterizzati dalla presenza 
contemporanea di più di cinquanta persone, indipendentemente dal 
numero dei lavoratori 
 


 


3. Luogo di lavoro che rientrano nell’allegato I al decreto del Presidente 
della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151 (N) 
 


 


 


C. Attività Soggetta a PI (DPR 151/2011) (N) 


Attività Descrizione 
 


 
 
 


 


Prescrizioni 
 


 


 
 


 


 
Tabella attività Prevenzione Incendi e Regole Tecniche 


  



https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/432-decreto-presidente-della-repubblica-1-agosto-2011-n-151

https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/432-decreto-presidente-della-repubblica-1-agosto-2011-n-151

https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/documenti-sicurezza/67-documenti-riservati-sicurezza/7102-tabella-elenco-attivita-prevenzione-incendi-regole-tecniche
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D. Dati identificativi dell’edificio 


Strutture ospitate  
 


Ubicazione   
 


N. piani fuori terra  
 


N. piani seminterrati  
 


 


E. Descrizione attività 


Nell’edificio vengono svolte attività:  


 
 
____________________________ 
 


 


F. Attività soggette al controllo dei Vigili del fuoco 


 Le attività di cui all’elenco all’allegato 1 del DPR 151/2011 che vengono svolte nell’edificio sono: 


 
 
__________________________________ 
 


… 


Revisione Data 
XX/XX ___/____/___ 
XX/XX ___/____/___ 
XX/XX ___/____/___ 
XX/XX ___/____/___ 


 


Data 
 
___/____/___ 


                            Firma 
 
________________________________ 
 


 


 


 
Il piano di emergenza deve essere aggiornato in occasione di ogni modifica che possa alterare le misure di 
prevenzione e protezione; l’aggiornamento deve prevedere l’informazione dei lavoratori ed il 
coinvolgimento degli addetti alla gestione dell’emergenza. 
 


 



https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/432-decreto-presidente-della-repubblica-1-agosto-2011-n-151
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Organizzazione emergenza ed evacuazione 
 


Coordinatore emergenza 


Nome e Cognome  
 


Compiti  
 


 


A. Lavoratori 


N. Lavoratori 
 


Mansione Reparto Formazione Compiti 
antincendio  se 
previsti (***) 


   
 


 A.1 


    
 


 


  
 


   


   
 


  


   
 


  


   
 


  


     
N. Persone 
presenti totali (*) 
 


   


  
 


  


Lavoratori esposti 
a rischi particolari 
 


Mansione Reparto Rischio particolare Formazione Compiti antincendio 
se previsti (***) 


   
 


  A.2 


  
 


    







 SGS4.2_Piano di emergenza ed evacuazione D.Lgs. 81/08 
 


  6 / 61                                                                                          [Azienda] | Rev. […] 2023 


  
 


    


  
 


    


      
 
(*) Lavoratori più eventuale pubblico  
(**) Inserire il livello di informazione e formazione fornito ai lavoratori 
(***) Compiti del personale di servizio incaricato di svolgere specifiche mansioni con riferimento alla sicurezza antincendio, quali, a titolo di esempio:  
telefonisti, custodi, capi reparto, addetti alla manutenzione, personale di sorveglianza; 
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(***) Compiti antincendio (se previsti) 


A.1 Descrizione 
 


 
 
 
 
 
 
 
 


 


 


A.2 Descrizione 
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B. Soggetti 


Datore di lavoro Dati anagrafici  
 
 


 


Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP)  Dati anagrafici Data nomina Compito 
antincendio 
(**) 


 
 
 


 
___/____/____ 


 


Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS)  Dati anagrafici Data nomina  
 
 
 


 
___/____/____ 


 


Medico competente (MC) Dati anagrafici Data nomina  
 
 
 


 
___/____/____ 


 


Coordinatore emergenza Dati anagrafici Data nomina  
 
 
 


 
___/____/____ 


 


Addetti al servizio di 
antincendio (*)  


Livello Attestato Idoneità 
tecnica 


Dati anagrafici Data nomina B.1 


1 / 2 / 3 Si / NO  
 
 


 
___/____/____ 


 


1 / 2 / 3 Attestato Idoneità 
tecnica 


Dati anagrafici Data nomina  


 Si / NO  
 
 


 
___/____/____ 


 


Addetti al servizio di 
evacuazione (*)  


Livello form. Attestato Idoneità 
tecnica 


Dati anagrafici Data nomina B.2 


1 / 2 / 3 Si / NO  
 
 


 
___/____/____ 


 


Livello Attestato Idoneità 
tecnica 


Dati anagrafici Data nomina  


1 / 2 / 3 Si / NO    
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___/____/____ 


Addetti al servizio di 
salvataggio 
(*)  


Livello  Dati anagrafici Data nomina B.3 
1 / 2 / 3 Si / NO  


 
 


 
___/____/____ 


 


Livello  Dati anagrafici Data nomina  
1 / 2 / 3 Si / NO  


 
 


 
___/____/____ 


 


Addetti al servizio di primo soccorso  Dati anagrafici Data nomina  
 
 
 


 
___/____/____ 


 


Dati anagrafici Data nomina  
 
 
 


 
___/____/____ 


 


  
 
 
 


  


 


(*) Il numero complessivo di personale designato alla gestione delle emergenze deve essere congruo, in relazione alle turnazioni e alle assenze ordinariamente prevedibili. 
(**) Compiti del personale cui sono affidate particolari responsabilità in caso di incendio; 
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Individuazione delle 
aree di rischio 
interno 


Rischio dovuto a carico d’incendio: 


 
Piano Stanza Fonte di 


rischio 
Informazioni 


utili 
Misure specifiche 


     
     
     
     
     
Rischi specifici (chimici, biologici, ecc.): 


Piano Stanza Fonte di 
rischio 


Informazioni 
utili 


Misure specifiche 


     
     
     
 
 
 


    


Lavoratori esposti a rischi particolari: 


Nominativo Recapito Fonte di 
rischio 


Informazioni 
utili 


Misure specifiche 


     
     
     
 
 
 


    


 


Misure di 
prevenzione del 
rischio interno 


 affissione delle planimetrie di evacuazione con l’indicazione di: 


- uscite di emergenza e direzione per raggiungerle   


- estintori naspi e idranti interni   


- pulsanti di allarme   


- posizione cassette del pronto soccorso e pacchetti di medicazione   


- punti di calma per disabili   


- destinazione d’uso di ogni locale 


- personale responsabile di ogni locale 


 disponibilità delle piantine dei pericoli con l’indicazione di: 


- presenza di pericoli nei singoli locali della struttura           


- pulsante di sgancio e/o valvole di intercettazioni dei gas tecnici, dell’acqua   


- punto di coordinamento delle emergenze   
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- sistemi di rilevazione fumo e di spegnimento automatico   


- interruttori elettrici di sezionamento generali e di laboratorio locali ad accesso 
interdetto o regolamentato   


- pulsanti di sgancio della caldaia termica, dei condizionatori e delle prese d’aria 
in genere 


- centralina sistema d’allarme      


 affissione delle planimetrie dell’area con l’indicazione di: 


- i varchi ed i punti di raccolta   


- locali esterni a rischio (es. deposito bombole, infiammabili, rifiuti pericolosi, 
ecc.) 


- idranti esterni   


 affissione cartelli con l’indicazione dei numeri di emergenza 


 affissione all’esterno e all’interno dei locali delle schede identificative del locale 
ai fini della sicurezza 


- per i locali con rischio 


- per tutti i locali 


 affissione protocolli di evacuazioni  


 guida rapida per la gestione della centralina antincendio       


 impianto di rilevamento fumi per i locali a medio carico di incendio       


 impianto di spegnimento incendi per i locali ad alto carico di incendio       


 impianto di rilevamento delle fughe di gas       


 zone filtro a prova di fumi 


 verifica continua del rispetto dello spazio adibito alle vie di fuga 


 accesso controllato per magazzini, laboratori, reagentari ed altri ambienti a 
rischio       


 ascensori certificati antincendio 


Compartimentazioni 
antincendio 


Sono state definite le seguenti zone di compartimentazione: 


Zona Note 
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Attività per cui è 
richiesto il 
certificato 
prevenzioni incendi 


 Bombole di gas infiammabili compressi con volume totale >0.75m3 o liquidi 
con peso totale >75kg [attività n° 3] 


 >10m3 [cat. C] 


 >300kg di GPL [cat. B] 


 >1t di GPL [cat. C] 


 Depositi fissi di gas infiammabili compressi con volume totale > 0,75m3 o 
liquefatti con volume totale >0.3m3 [attività n° 4] 


 >2m3 di gas compressi [cat. C] 


 >5m3 di GPL [cat. B] 


 >13m3 di GPL [cat. C] 


 Depositi fissi di gas comburenti (es. ossigeno) >3m3 [attività n° 5] 


 >10m3 [cat. C] 


 Reti di di distribuzione di gas infiammabili con pressione di esercizio >0,5 MPa 
[attività n° 6] 


 >2,4MPa [cat. B] 


 Saldatura e taglio di metalli con gas infiammabili o comburenti con oltre 5 
addetti alla mansione specifica di saldatura o taglio [attività n° 9] 


 >10 addetti [cat. C] 


 Depositi di liquidi infiammabili con volume totale >1m3 [attività n° 12] 


v di liquidi con punto di infiammabilità >65°C e volume <9m3 [cat. A] 


 >50m3 [cat. C] 


 Depositi di carta, archivi o biblioteche >5t [attività n° 34] 


 >50t [cat. C] 


 Gruppi elettrogeni >25kW [attività n° 49] 


 >350kW [cat. B] 


 >700kW [cat. C] 


 Uso di isotopi radioattivi o apparecchi con radiazioni ionizzanti [attività n° 58] 


 assoggettate a nulla osta di categoria B [cat. B] 


 assoggettate a nulla osta di categoria A [cat. C] 


 Centri informatici di elaborazione dati > 25 addetti [attività n° 64] 


 > 50 addetti [cat. C] 


 Centrali termiche con potenza >116kW (cioè >100.000 Kcal/h) [attività n° 74] 


 >350kW [cat. B] 


 >700kW [cat. C] 
 
Vedi tutte: 



https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/attivita-soggette-pi
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Presenza di persone 
con difficoltà in 
caso di emergenza 


Tra gli utenti abituali si rileva la presenza di: 


 persone con problemi di mobilità che necessitano di ausili (carrozzina) 


 persone con problemi di mobilità che non utilizzano ausili (carrozzina) 


 persone con vista limitata 


 persone con udito limitato 


 persone con capacità cognitive ridotte 


 anziani 


 stranieri che non hanno conoscenza della lingua in cui è espressa la 
cartellonistica (italiano ed event. inglese) 


 utenti esterni che non hanno familiarità con i luoghi e le relative vie di esodo 


 


Decreto 2 settembre 2021 


ALLEGATO II 
GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO IN EMERGENZA. 
(Articolo 2, comma 1) 
 
3. Assistenza alle persone con esigenze speciali in caso di incendio  


1.Il datore di lavoro deve individuare le necessità particolari delle persone con esigenze speciali e ne tiene 
conto nella progettazione e realizzazione delle misure di sicurezza antincendio, nonché nella redazione 
delle procedure di evacuazione dal luogo di lavoro. 
 
2.Occorre, altresì, considerare le altre persone con esigenze speciali che possono avere accesso nel luogo 
di lavoro, quali ad esempio le persone anziane, le donne in stato di gravidanza, le persone con disabilità 
temporanee ed i bambini. 
 
3.Nel predisporre il piano di emergenza, il datore di lavoro deve prevedere una adeguata assistenza alle 
persone con esigenze speciali, indicando misure di supporto alle persone con ridotte capacità sensoriali o 
motorie, tra le quali adeguate modalità di diffusione dell'allarme, attraverso dispositivi sensoriali (luci, 
scritte luminose, dispositivi a vibrazione) e messaggi da altoparlanti (ad esempio con sistema EVAC). Nota:  
 
Utile riferimento è la norma UNI EN 17210 - Accessibilità e fruibilità dell'ambiente costruito - Requisiti 
funzionali  



https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/14679-decreto-2-settembre-2021

https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/attivita-soggette-pi
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POLIZIA - PRONTO INTERVENTO 


 


CARABINIERI 


 


VIGILI DEL FUOCO 


 


VIGILI URBANI 


 


OSPEDALE CIVILE 


 


GUARDIA MEDICA 


 


Gestione falso allarme In caso di falso allarme il coordinatore incarica gli addetti di: 


- tacitare il sistema di allarme 
- avvisare la vigilanza ed i servizi tecnici 
- avvisare l’utenza presso il punto di raccolta, lungo il percorso per 


raggiungerla o quella ancora presente all’interno dell’edificio 
- analizzare la causa e adottare le misure idonee per evitare il ripetersi del 


problema 
In caso di un periodo con frequenti falsi allarmi: 


- al suono dell’allarme l’utenza raggiunge comunque l’area sicura più vicina 
(scale esterne, ingresso dell’edificio, ecc.) e può attendere qualche minuto 
l’eventuale rientro dell’allarme prima di raggiungere il punto di raccolta 
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6.1 Gestione delle emergenze specifiche 
 
La corretta esecuzione delle istruzioni e delle procedure di seguito elencate è basilare per la salvaguardia 
della salute e sicurezza delle persone presenti nel contesto aziendale. 


Centrale operativa  


La centrale operativa dell'emergenza è situata presso il locale, scelto per la favorevole posizione e per lo spazio 
a disposizione; infatti, in caso di emergenza, esso è facilmente raggiungibile dai responsabili, dagli addetti e, 
più in generale, da coloro che sono impegnati a fronteggiare l'emergenza. 


Nei locali destinati a centrale operativa sono disponibili i seguenti documenti ed attrezzature: 


- Planimetrie dettagliate dei luoghi; 


- Telefoni per chiamate esterne; 
 


6.1.1 Procedura per chiamata di emergenza interna 
 
Al verificarsi di un evento o una situazione di pericolo, chiunque ne venga a conoscenza deve dare l'allarme 
ed avvisare immediatamente il responsabile della gestione delle emergenze o chi da lui preposto. 


Quando si chiama il centralino di EMERGENZA INTERNA, il numero da digitare è. 


All'atto della chiamata specificare: 
- il proprio nome e cognome, eventualmente la propria qualifica; 
-  la denominazione del reparto; 
-  il tipo di attività in corso, con una breve descrizione della stessa 
-  il motivo della chiamata. 


 


6.1.2 Procedura per chiamata di emergenza sanitaria  
 
Al verificarsi di un'emergenza sanitaria che richieda l'intervento di strutture di soccorso esterne, chiunque ne 
venga a conoscenza deve chiamare la centrale operativa di EMERGENZA SANITARIA; il numero da digitare, 
in qualsiasi momento del giorno e della notte, è il 118. La chiamata deve essere condotta con calma 
fornendo con la maggiore chiarezza possibile tutte le informazioni richieste. 


All'atto della chiamata specificare: 
- il proprio nome e cognome, eventualmente la propria qualifica; 
- la denominazione dell'azienda, il luogo dell'incidente, l'indirizzo completo e il numero di telefono da cui 


si effettua la chiamata; 
- le indicazioni su come raggiungere il luogo; 
- il tipo di attività in corso, con una breve descrizione della stessa;  
- il tipo di infortunio verificatosi, con una breve descrizione della dinamica; le condizioni dell'infortunato o 


degli infortunati, se sono coscienti, se sono visibili emorragie, fratture agli arti, ecc. 


All'atto della chiamata, inoltre: 
- chiedere il nome dell'operatore (nel caso fosse necessario richiamare) e interrompere la chiamata solo 


su richiesta dello stesso; 
- annotare l'ora esatta della chiamata; 


Prima dell'arrivo dei soccorsi predisporre quanto necessario per agevolare l'ingresso dei relativi mezzi. 


All'arrivo dei soccorsi è opportuno che uno dei soccorritori si rechi presso il pronto soccorso, insieme 
all'infortunato, al fine di fornire informazioni dettagliate sulla dinamica dell'infortunio. 
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6.1.3 Procedura per chiamata ai VIGILI del FUOCO 
 
Al verificarsi di un'emergenza che richieda l'intervento dei vigili del fuoco, chiunque ne venga a conoscenza 
deve chiamare la centrale operativa dei VIGILI DEL FUOCO; il numero da digitare, in qualsiasi momento del 
giorno e della notte, è il 115. 


All'atto della chiamata specificare: 
- il proprio nome e cognome, eventualmente la propria qualifica; 
- la denominazione dell'azienda, il luogo dell'incidente, l'indirizzo completo e il numero di telefono da cui 


si effettua la chiamata; 
- le indicazioni su come raggiungere il luogo; 
- il tipo di incendio (piccolo, medio, grande); 
- la presenza di persone in pericolo (sì, no, dubbio); 
- il locale o zona interessata dall'incendio; 
- il tipo di materiale che brucia; 
- il tipo di impianto antincendio esistente. 


All'atto della chiamata, inoltre: 
- chiedere il nome dell'operatore (nel caso fosse necessario richiamare) e interrompere la chiamata solo 


su richiesta dello stesso; 
- annotare l'ora esatta della chiamata; 


Prima dell'arrivo dei Vigili del Fuoco predisporre quanto necessario per agevolare l'ingresso dei relativi mezzi. 


Al loro arrivo, tenersi a disposizione e collaborare con essi; fornire, con la massima esattezza possibile, ogni 
utile indicazione sull'ubicazione e natura dell'incendio, sulla destinazione dei locali interessati, sulle sostanze 
coinvolte, sull'esistenza e natura di altre possibili fonti di rischio limitrofe (serbatoi di infiammabili, tubazioni 
gas, sostanze tossiche o radioattive, ecc.), nonché sulla consistenza ed ubicazione delle risorse idriche. 
 


6.1.4 Procedura per chiamata di pronto intervento 
 
Al verificarsi di un'emergenza che richieda la presenza del Pronto Intervento, chiunque ne venga a 
conoscenza deve chiamare la centrale operativa di PRONTO INTERVENTO; il numero da digitare, in qualsiasi 
momento del giorno e della notte, è il 112. 


All'atto della chiamata specificare:  
- il proprio nome e cognome, eventualmente la propria qualifica; 
- la denominazione dell'azienda, il luogo dell'incidente, l'indirizzo completo e il numero di telefono da cui 


si effettua la chiamata; 
- le indicazioni su come raggiungere il luogo; 
- il motivo della chiamata. All'atto della chiamata, inoltre: 
- chiedere il nome dell'operatore (nel caso fosse necessario richiamare) e interrompere la chiamata solo 


su richiesta dello stesso; 
- annotare l'ora esatta della chiamata; 


Prima dell'arrivo del Pronto Intervento predisporre quanto necessario per agevolare l'ingresso dei relativi mezzi. 
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7. Procedure di evacuazione 
 


Chiunque si accorga di 
una possibile 
emergenza 


Deve dare immediatamente il preallarme: 


alle persone circostanti 


al servizio di vigilanza tramite il numero _____________ 


avvisando il personale indicato nell’eventuale scheda identificativa di sicurezza 
del locale, seguendo l’ordine indicato nell’elenco mediante i pulsanti rossi di 
allarme 


Il coordinatore 
dell’emergenza 


Ricevuto l’allarme deve: 


1. immediatamente recarsi al punto di coordinamento 
2. raccogliere tutte le informazioni possibili sulla natura dell’incidente: 


- durante il percorso verso il punto di coordinamento 
- tramite gli addetti accorsi al punto di coordinamento 
- tramite il pannello sinottico della centralina del sistema antincendio 
- inviando alcuni addetti antincendio ad ispezionare la zona dell’incidente 


(preferibilmente 3, affinché 2 rimangano eventualmente ad intraprendere 
le prime misure di contenimento ed 1 torni a relazionare la situazione) 


3. decidere se: 


- allarmare o preallarmare il servizio di vigilanza  
- iniziare, continuare o abbandonare le operazioni di contenimento 
- evacuare l'edificio, tutto o in parte 
- oppure far rientrare l’allarme 


4. effettuare l’appello degli addetti, confermare i ruoli di ciascun componente 
della squadra assegnando i compiti secondo l’opportuno ordine di priorità: 


- operazioni di primo soccorso 
- operazioni di supporto alla squadra che sta operando il contenimento 


dell’incidente  
- interruzioni 


della rete del gas 
della valvola di alimentazione del combustibile della centrale termica 
della rete idrica (in caso di allagamento) 


- avvertendo la vigilanza in caso di valvola in comune con la rete di impianti 
antincendio 
dell’impianto centralizzato di riscaldamento e condizionamento (per 
ostacolare la propagazione dell’incendio), dell’alimentazione del 
combustibile della centrale termica 


- dell’energia elettrica (in caso di spegnimento con acqua) 
bloccando prima l’uso degli ascensori 
interrompendo anche l’uscita dei gruppi di continuità 


- ordinare la messa in sicurezza dei laboratori e degli altri locali a rischio 
evacuazione dei piani, con chiusura di porte e finestre 


- raccolta delle informazioni sulla presenza nell’edificio di disabili, di anziani 
o di donne in gravidanza, ed eventuale loro accompagnamento fino ad un 
luogo sicuro 


- supporto all’ingresso dei mezzi di soccorso 
tramite il servizio di vigilanza  inviando un addetto sulla strada principale 
ad attendere i mezzi di soccorso 
inviando degli addetti lungo la strada di accesso per controllarne la 
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fruibilità ed eventualmente gestire lo sgombero immediato dei mezzi 
intralcianti 


- apertura delle sbarre di accesso tramite la portineria 
- blocco all’ingresso nell’edificio dei lavoratori ed esterni 
- organizzazione delle comunicazioni con l’area di raccolta 
- sospensione del lavoro, far porre il lavoro in sicurezza e disporre 


l’evacuazione dei lavoratori 
- raccogliere informazioni sulla situazione trovata al rientro di ogni addetto, 


ed event. riassegnargli un nuovo compito 
- raccogliere di informazione sui rischi presenti tramite i preposti presenti 


5. reclutare aiuto tramite: 


- chiamata di addetti dagli edifici circostanti 
- verifica della presenza di studenti o di utenti con esperienza di soccorso 


presso l’area di raccolta (vigili del fuoco, medici, ecc.) 
- incarichi non pericolosi anche ad utenti non formati 


6. rimanere a disposizione nel punto di coordinamento per la gestione degli 
addetti 


7. verificare che tutti gli addetti siano usciti incolumi dall’edificio e che non 
risultino dispersi presso l’area di raccolta 


8. effettuare il passaggio di informazioni alla vigilanza e alla SEA, a cui può 
essere eventualmente passato il coordinamento dell’emergenza 


9. organizzare il recupero del piano di emergenza, delle planimetrie dei 
pericoli e la lista delle sostanze chimico/biologiche pericolose presenti da 
mettere a disposizione dei mezzi di soccorso esterni 


10. cedere il comando all’arrivo dei mezzi di soccorso 
11. comunicare la fine dell’emergenza 


Addetti antincendio Ricevuto l’allarme devono: 


1. raggiungere il coordinatore nel punto di coordinamento 
2. in attesa del coordinatore, l’addetto più anziano e formato assume la 


gestione dell’emergenza 
3. eseguire compiti impartiti dal coordinatore nella zona assegnata 
4. rientrare nel punto di coordinamento al termine delle operazioni 
5. relazionare la situazione incontrata 
6. rimettersi a disposizione del coordinatore dell’emergenza 


Qualora: 


- raggiungendo il punto di coordinamento individuino l’origine del problema, 
valutato contenibile in sicurezza con gli strumenti disponibili e la 
formazione ricevuta, ritengano opportuno procedere alla gestione diretta 
dell’emergenza 


- oppure ravvisino l’urgenza di intraprendere iniziative in zone a rischio 
diverse da quelle assegnatigli dal coordinatore 


devono prioritariamente far comunicare al coordinatore dell’emergenza la 
propria nuova zona d’azione. 


Alcuni compiti prevedono procedure ben definite: 


- contenimento incendio: agiscono secondo la formazione ricevuta e solo se 
dotati degli strumenti adatti, senza mai mettere a repentaglio la propria 
vita; è preferibile che operino con il supporto di un altro addetto in 
posizione arretrata e con un frequente cambio della squadra 
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In caso di allarme 
bomba 


E’ bene seguire alcune regole generali: 


- mantenere la calma per evitare il panico generale 
- non effettuare ricerche in proprio per individuare l’ordigno 


Chiunque riceva l’avviso deve: 


- allertare le autorità di pubblica sicurezza tramite il servizio di vigilanza 
- contattare gli addetti per l’edificio per avviare l’evacuazione ordinata 


dell’edificio 
Prima di rientrare nell’edificio è necessario ricevere il benestare da parte dei 
servizi tecnici specializzati. 


In caso di azioni 
criminose 


E’ bene seguire alcune regole generali: 


- mantenere la calma per evitare il panico generale 
- non cercare di risolvere il problema autonomamente 


Chiunque riceva l’avviso deve  


- allertare le autorità di pubblica sicurezza tramite il servizio di vigilanza 
- avvisare il personale della struttura preferendo il seguente ordine di 


chiamata (vocale o telefonica): 
 
- i responsabili della struttura 
- gli addetti antincendio 
 


- avviare l’evacuazione ordinata dell’edificio 


In caso di 
rinvenimento di 
siringhe 


Chiunque riceva l’avviso deve  


- richiedere l’intervento della ditta esterna incaricata per la rimozione 
tramite il servizio di vigilanza 


- avvisare il personale della struttura preferendo il seguente ordine di 
chiamata (vocale o telefonica): 
- i responsabili della struttura 
- gli addetti antincendio 


- interdire l’accesso al locale di rinvenimento 


In caso di 
avvelenamento 


E’ bene seguire alcune regole generali: 


- astenersi da qualsiasi intervento sull’infortunato, se non adeguatamente 
formati 


- limitare l’affollamento nei pressi dell’infortunato 
- tranquillizzare l’infortunato, evitando di abbandonarlo 


ed inoltre chiunque avvisti una persona infortunata deve: 


- richiedere l’intervento del pronto soccorso sanitario tramite il servizio di 
vigilanza 


- ricorrere all’assistenza telefonica diretta del centro antiveleni (ed in 
alternativa con il pronto soccorso tramite il numero telefonico 118) per 
attivare le procedure più urgenti 


- richiedere l’intervento degli addetti primo soccorso con l’aiuto dei presenti 


In caso di altre 
emergenze (lesioni 
strutturali, esplosioni, 


Chiunque rilevi una situazione di pericolo deve  


- chiamare i servizi di soccorso esterni tramite il servizio di vigilanza 
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nidi di vespe, animali 
pericolosi, ecc.) 


- avvisare il personale della struttura preferendo il seguente ordine di 
chiamata (vocale o telefonica): 
 
- i responsabili della struttura 
- gli addetti antincendio 
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Allegati 
A. planimetrie di evacuazione 


B. planimetrie dei pericoli  


C. planimetrie area di raccolta  


D. procedure specifiche per i disabili che abitualmente frequentano l’edificio 


E. elenco delle sostanze chimiche detenute nell’edificio 
 


 
 
Vedi Documento 
 
 


 


 


 


 
 


 


 


 



https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/documenti-sicurezza/67-documenti-riservati-sicurezza/16802-piano-di-emergenza-comparazione-contenuti-decreti-1998-2021

https://www.certifico.com/sicurezza-lavoro/documenti-sicurezza/67-documenti-riservati-sicurezza/16802-piano-di-emergenza-comparazione-contenuti-decreti-1998-2021
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Premessa 


I sistemi, i dispositivi, le attrezzature e gli impianti antincendio necessitano di una corretta gestione e 
manutenzione. 
Per gestione si intende l’insieme delle operazioni, a carico del titolare dell’attività e dei suoi addetti alla lotta 
antincendio, atte a garantire nel tempo un grado di affidabilità sufficiente per il corretto funzionamento in caso  


Il Registro dei Controlli antincendio proposto, è suddiviso in 2 parti (Decreto 1° settembre 2021), inerenti: 


P.1   
Check list sorveglianza sistemi antincendio Lavoratori 
 
P.2  
Controlli periodici e prove manutentori qualificati 


  



https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/14615-decreto-1-settembre-2021
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Il "Registro dei Controlli antincendio" o "Registro antincendio" è stato istituito per la prima volta in 
modo cogente dal Decreto del Presidente della Repubblica 12 Gennaio 1998, n. 37 poi abrogato da D.P.R. 
151/2011.  
 
La predisposizione del Registro è prevista, ora, in modo esplicito, per tutte le attività lavorative, dal nuovo  
Decreto 1° settembre 2021 (GU n.230 del 25.09.2021) in vigore dal 25.09.2022. 
Ad oggi, sia le: 
 
- attività lavorative soggette a Controllo di Prevenzione Incendi; 
- attività lavorative non soggette a Controllo di Prevenzione Incendi; 
 
devono predisporre il Registro in accordo con: 
 
- Decreto 1° settembre 2021 (Tutte le attività) 
- DPR 1° Agosto 2011, n. 151 (Attività soggette PI) 
- DM 20 dicembre 2012 (Attività soggette PI) 
- Decreto del Ministero dell'Interno 3 agosto 2015 (Attività soggette PI) 
 
Il Registro Antincendio, non ha una struttura e forma definita, ma dovrà essere articolato in accordo con le 
norme tecniche relative ai presidi antincendio da tenere sotto controllo, nonché dovrà essere compilato e 
custodito da Responsabile dell'attività o da Persona Responsabile o Persona competente, come definiti dalle 
norme tecniche antincendio di cui sotto (es. UNI EN 671-3:2009). 
 


Registro / Contenuto  
 
Decreto 1 settembre 2021 


 
1. Registro / Contenuto | Decreto 1 setttembre 2021 


La predisposizione del Registro e il suo contenuto è prevista, ora, in modo esplicito, per attività soggette PI e 
non, dal nuovo Decreto 1° settembre 2021 (GU n.230 del 25.09.2021) in vigore dal 25.09.2022: 


Decreto 1 settembre 2021 
 
Criteri generali per il controllo e la manutenzione degli impianti, attrezzature ed altri sistemi di sicurezza 
antincendio, ai sensi dell'articolo 46, comma 3, lettera a), punto 3, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 
81. 


(GU n.230 del 25.09.2021) 


Entrata in vigore: 25.09.2022 
_______ 
 
ALLEGATO I (Art. 3, comma 1) 


1 Manutenzione e controllo periodico 


Criteri generali per manutenzione, controllo periodico e sorveglianza di impianti, attrezzature ed altri sistemi 
di sicurezza antincendio 


1. Il datore di lavoro deve predisporre un registro dei controlli dove siano annotati i controlli periodici e gli 
interventi di manutenzione su impianti, attrezzature ed altri sistemi di sicurezza antincendio, secondo le 
cadenze temporali indicate da disposizioni, norme e specifiche tecniche pertinenti, nazionali o internazionali, 
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nonché dal manuale d’uso e manutenzione. Tale registro deve essere mantenuto costantemente aggiornato 
e disponibile per gli organi di controllo. 


2. La manutenzione e il controllo periodico di impianti, attrezzature e altri sistemi di sicurezza antincendio 
devono essere effettuati da tecnici manutentori qualificati, nel rispetto delle disposizioni legislative e 
regolamentari vigenti, secondo la regola dell’arte, in accordo a norme e specifiche tecniche pertinenti, ed al 
manuale di uso e manutenzione dell’impianto, dell’attrezzatura o del sistema di sicurezza antincendio. 


3. La tabella 1 indica alcune possibili norme e specifiche tecniche di riferimento per la manutenzione ed il 
controllo di impianti, attrezzature ed altri sistemi di sicurezza antincendio, che integrano le disposizioni 
applicabili. 


2. Sorveglianza 


Oltre all’attività di controllo periodico e alla manutenzione di cui al punto 1, le attrezzature, gli impianti e i 
sistemi di sicurezza antincendio devono essere sorvegliati con regolarità dai lavoratori normalmente presenti, 
adeguatamente istruiti, mediante la predisposizione di idonee liste di controllo. 
 


 


Impianti, attrezzature ed altri sistemi di sicurezza 
antincendio 


Norme e specifiche tecniche (TS) per verifica, 
controllo, manutenzione 
  


Estintori UNI 9994-1 


Reti di idranti  UNI 10779, UNI EN 671-3, UNI EN 12845 


Impianti sprinkler UNI EN 12845 


Impianti di rivelazione e allarme incendio (IRAI) UNI 11224 


Sistemi di allarme vocale per scopi d'emergenza (EVAC) UNI ISO 7240-19 o UNI CEN/TS 54-32 


Sistemi di evacuazione fumo e calore UNI 9494-3 


Sistemi a pressione differenziale UNI EN 12101-6 


Sistemi a polvere UNI EN 12416-2 


Sistemi a schiuma UNI EN 13565-2 


Sistemi spray ad acqua UNI CEN/TS 14816 


Sistemi ad acqua nebulizzata (water mist) UNI EN 14972-1 


Sistema estinguente ad aerosol condensato UNI EN 15276-2 


Sistemi a riduzione di ossigeno UNI EN 16750 


Porte e finestre apribili resistenti al fuoco UNI 11473 


Sistemi di spegnimento ad estinguente gassoso UNI 11280 
Serie delle norme UNI EN 15004 


Tabella 1: Possibili norme e specifiche tecniche (TS) per verifica, controllo e manutenzione di impianti, 
attrezzature ed altri sistemi di sicurezza antincendio 
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Registro / Contenuto  
 
DPR 151/2011 


2. Registro / Contenuto | DPR 151/2011 


Il Registro è predisposto in accordo abnche con (attività soggette PI): 


DPR 1° agosto 2011, n. 151 
Regolamento recante semplificazione della disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione degli incendi, a 
norma dell’articolo 49, comma 4 -quater, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
(G.U. n. 221 del 22 settembre 2011) 


… 
Art. 6. Obblighi connessi con l’esercizio dell’attività 


1. Gli enti e i privati responsabili di attività di cui all’Allegato I del presente regolamento, non soggette alla 
disciplina del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, e successive modificazioni, hanno l’obbligo di 
mantenere in stato di efficienza i sistemi, i dispositivi, le attrezzature e le altre misure di sicurezza 
antincendio adottate e di effettuare verifiche di controllo ed interventi di manutenzione secondo le cadenze 
temporali che sono indicate dal Comando nel certificato di prevenzione o all’atto del rilascio della ricevuta a 
seguito della presentazione della SCIA di cui all’articolo 4, comma 1, nonché di assicurare una adeguata 
informazione sui rischi di incendio connessi con la specifica attività, sulle misure di prevenzione e protezione 
adottate, sulle precauzioni da osservare per evitare l’insorgere di un incendio e sulle procedure da attuare in 
caso di incendio.  
 
2. I controlli, le verifiche, gli interventi di manutenzione e l’informazione di cui al comma 1, devono essere 
annotati in un apposito registro a cura dei responsabili dell’attività.  Tale registro deve essere mantenuto 
aggiornato e reso disponibile ai fini dei controlli di competenza del Comando. 
... 
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Registro / Contenuto  
 
Decreto 3 agosto 2015 


3. Registro / Contenuto | Decreto 3 agosto 2015 


L'obbligo del Registro e suo contenuto, può essere desunto, anche, secondo quanto riportato dal nuovo Codice 
Unico di Prevenzione Incendi: 


Decreto del Ministero dell'Interno 3 agosto 2015 
 
S.5.6.2 Registro dei controlli  
1. Ove previsto dalla soluzione progettuale individuata, il responsabile dell'attività deve predisporre, con le 
modalità previste dalla normativa vigente, un registro dei controlli periodici dove siano annotati:  
a. i controlli, le verifiche, gli interventi di manutenzione su sistemi, dispositivi, attrezzature e le altre misure 
antincendio adottate;  
b. le attività di informazione, formazione ed addestramento, ai sensi della normativa vigente per le attività 
lavorative;  
c. le prove di evacuazione.  
2. Tale registro deve essere mantenuto costantemente aggiornato e disponibile per il controllo da parte degli 
organi di controllo. 


4. Normativa antincendio generale 
 
DM 20 dicembre 2012 
Regola tecnica di prevenzione incendi per gli impianti di protezione attiva contro l'incendio installati nelle attività 
soggette ai controlli di prevenzione incendi. (G.U. n. 3 del 4 gennaio 2013) 


… 
3.3 DOCUMENTAZIONE INERENTE L'ESERCIZIO  
Le operazioni di controllo, manutenzione ed eventuale verifica periodica, eseguite sugli impianti oggetto del 
presente decreto, devono essere annotate in apposito registro istituito ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81 e successive modificazioni, ovvero, dell'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 1° 
agosto 2011, n. 151.  
 
Tale registro deve essere mantenuto aggiornato e reso disponibile ai fini dei controlli di competenza del 
Comando provinciale. 
… 


Decreto del Ministero dell'Interno 3 agosto 2015 (Codice Prevenzione Incendi) 
Approvazione di norme tecniche di prevenzione incendi, ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo 8 marzo 
2006, n. 139. (GU n. 192 del 20.08.2015) 


… 
S.5.6.2 Registro dei controlli  
1. Ove previsto dalla soluzione progettuale individuata, il responsabile dell'attività deve predisporre, con le 
modalità previste dalla normativa vigente, un registro dei controlli periodici dove siano annotati:  
a. i controlli, le verifiche, gli interventi di manutenzione su sistemi, dispositivi, attrezzature e le altre misure 
antincendio adottate;  
b. le attività di informazione, formazione ed addestramento, ai sensi della normativa vigente per le attività 
lavorative;  
c. le prove di evacuazione.  
2. Tale registro deve essere mantenuto costantemente aggiornato e disponibile per il controllo da parte degli organi di 
controllo. 
… 
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5. Contenuti del registro 
 
Il Registro Antincendio, non ha una struttura e forma definita, ma dovrà essere articolato in accordo con le 
norme tecniche relative ai presidi antincendio da tenere sotto controllo nonchè da e dovrà essere essere 
compilato e custodito da Responsabile dell'attività o da Persona Responsabile o Persona competente, come 
definiti dalle norme tecniche antincendio di cui sotto (es. UNI EN 671-3:2009). 


Di seguito alcune parti di norme tecniche per Presidi antincendio che riportano sia il "Registro" che la 
"Persona Responsabile" o "Persona competente". 
 
UNI 9994-1:2013 
... 
3.3.4 persona responsabile: Persona responsabile di predisporre le misure di sicurezza antincendio 
appropriate per l'edificio o supervisionarne il rispetto. [UNI EN 671-3:2009, punto 3.3]. 
Nota 
In funzione delle regolamentazioni nazionali la persona responsabile potrebbe essere sia  l'utilizzatore sia il 
proprietario degli immobili. 
... 
8.3 Registro 
La persona responsabile deve predisporre e tenere aggiornato un registro, firmato dalla stessa persona 
responsabile, in cui sono registrati: 
a) i lavori svolti; 
b) lo stato in cui si lasciano gli estintori. 
Il registro deve essere sempre presente presso l'attività, tenuto a disposizione dell'autorità competente e del 
manutentore. L'accertamento di avvenuta manutenzione e dello stato degli estintori deve essere formalizzato 
nell'apposito registro allegando la copia del documento di manutenzione rilasciata dal manutentore in cui si 
evidenzia quanto sopra riportato. Tale requisito può essere assolto con modalità informatizzate. 
 
UNI EN 12845:2020 


Installazioni fisse antincendio - Sistemi automatici a sprinkler - Progettazione, installazione e manutenzione 
... 
20.1.2 Programmazione delle attività 
L’utente deve eseguire un programma di ispezione e controlli (vedere punto 20.2), deve predisporre un 
programma di prova, assistenza e manutenzione (vedere punto 20.3) e deve documentare e registrare le 
attività custodendo i documenti in apposito registro tenuto nel fabbricato. 


L’utente deve provvedere affinché il programma di prova, assistenza e manutenzione, sia eseguito per 
contratto dall’installatore del sistema o da un’azienda ugualmente qualifica. 


Dopo una procedura di ispezione, controllo, prova, assistenza o manutenzione, l’impianto e qualsiasi pompa 
automatica, serbatoio a pressione e serbatoio a gravità, devono essere riportati nelle corrette condizioni di 
funzionamento. 


Se appropriato, l’utente dovrebbe notificare alle parti interessate l’intenzione di eseguire delle prove e/o i 
risultati. 


UNI 10779:2014 


Impianti di estinzione incendi - Reti di idranti - Progettazione, installazione ed esercizio 
... 
persona responsabile: Persona responsabile di predisporre le misure di sicurezza antincendio appropriate per 
l'edificio o supervisionarne il rispetto. 
 
[UNI EN 671-3:2009, punto 3.3]. 
Nota 
In funzione delle regolamentazioni nazionali la persona responsabile potrebbe essere sia l'utilizzatore sia il 
proprietario degli immobili. 
... 
8.3 Registro 
La persona responsabile deve predisporre e tenere aggiornato un registro, firmato dalla stessa persona 
responsabile, in cui sono registrati: 
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a) i lavori svolti; 
b) lo stato in cui si lasciano gli estintori. 
Il registro deve essere sempre presente presso l'attività, tenuto a disposizione dell'autorità competente e del 
manutentore. L'accertamento di avvenuta manutenzione e dello stato degli estintori deve essere formalizzato 
nell'apposito registro allegando la copia del documento di manutenzione rilasciata dal manutentore in cui si 
evidenzia quanto sopra riportato. Tale requisito può essere assolto con modalità informatizzate. 
  
UNI EN 671-3:2009 
 
Sistemi fissi di estinzione incendi - Sistemi equipaggiati con tubazioni - Parte 3: Manutenzione dei naspi 
antincendio con tubazioni semirigide e idranti a muro con tubazioni flessibili 
.. 
3.1 persona competente: Persona dotata dell'esperienza e dell'addestramento necessari, avente accesso agli 
strumenti, alle apparecchiature, alle informazioni ed ai manuali, a conoscenza di ogni particolare procedura 
raccomandata dal fabbricante, in grado di espletare le procedure di manutenzione pertinenti della presente 
norma europea. 
.... 
3.3 persona responsabile: Persona responsabile di predisporre le misure di sicurezza antincendio appropriate 
per l'edificio o supervisionarne il rispetto. 
Nota 
In funzione delle regolamentazioni nazionali la persona responsabile potrebbe essere sia l'utilizzatore sia il 
proprietario degli immobili. 
.. 
7 Registrazione dei controlli e delle manutenzioni 
 
La registrazione deve comprendere: 
a) la data (mese ed anno); 
b) il risultato; 
c) l'elenco e la data di installazione delle parti di ricambio; 
d) l'eventuale necessita di ulteriori azioni; 
e) la data (mese ed anno) per il prossimo controllo e manutenzione; 
f) l'identificazione di ogni naspo e/o idrante a muro. 
Dopo ogni controllo e manutenzione si raccomanda l'applicazione per ogni naspo antincendio ed ogni idrante 
a muro di un sigillo di sicurezza. 
Dopo ogni controllo ed adozione delle necessarie misure correttive (punti 6.1 e 6.2), ogni naspo antincendio 
ed ogni idrante a muro deve essere marcato "REVISIONATO" dalla persona competente. 
La persona responsabile deve mantenere una registrazione permanente di ogni ispezione, controllo e 
collaudo. 
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Sul registro devono essere annotate le verifiche, i controlli e le operazioni di manutenzione sui seguenti sistemi, 
attrezzature ed impianti antincendio seguenti: 
 
1. Impianti mobili di estinzione di incendi (estintori); 
2. Impianti fissi automatici di rivelazione e di segnalazione allarme di incendio; 
3. Impianti fissi di spegnimento automatici a gas; 
4. Impianti di evacuazione fumo e calore; 
5. Impianti di diffusione sonora per l’emergenza; 
6. Porte tagliafuoco, uscite di sicurezza e maniglioni antipanico; 
7. Impianti di pompaggio per l’alimentazione della rete idrica antincendio; 
8. Impianti fissi di estinzione incendi a naspi e/o idranti; 
9.  Impianti fissi di estinzione automatici a pioggia (sprinkler). 
… 


Di seguito si riportano i tipi di controllo e le schede di revisione da eseguire sui sistemi, sulle attrezzature e sugli 
impianti antincendio. 


 


  


Attenzione  
 
I sistemi, attrezzature ed impianti antincendio dovranno essere sottoposti a verifiche, i controlli e le 
operazioni di manutenzione secondo il tipo di sistemi/attrezzature/impianti installati e la valutazione del 
rischio incendio, le schede sono predisposte a carattere esemplificativo e potrebbero non essere esaustive in 
tutti i casi. 
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6. Controlli e verifiche svolte direttamente da un addetto alla lotta antincendio o da un preposto 
interno all’azienda 


In questo caso è compito dell’incaricato interno dell’Azienda (per es. un addetto alla lotta antincendio o 
preposto) effettuare la verifica ed i controlli con regolarità mensile (o secondo la Valutazione del rischio 
Incendio/altro). 
 
Schede Azzurre 
 
SC1 - Estintori CO2 
SC2 - Estintori polvere 
SC3 - Idranti soprasuolo 
SC4 - Naspi / Idranti 
SC5 - Porte “EI” e di sicurezza 
SC7 - Serrande 
SC8 - Maniglioni antipanico 
SC9 - Luci di emergenza 
SC10 - Pulsanti di allarme 
SC11 - Rilevazione fumi 
SC12 - Impianti rilevazione CO e miscele esplosive 
SC13 - Impianti rilevazione metano 
SC14 - Attacchi motopompa VVF 
SC15 - Gruppo di pressurizzazione 
SC16 - Impianti di spegnimento ad aerosol di sali potassio 
SC17 - Cassette attrezzature emergenza 
SC18 - Impianti spegnimento gas 
SC19 - Impianti di spegnimento a sprinkler 
SC20 - Luoghi sicuri 
SC21 – Autorespiratori 
SC22 - Impianti di rivelazione e allarme incendio (IRAI)                                   
SC23 - Sistemi di allarme vocale per scopi d'emergenza (EVAC) 
SC24 - Sistemi di evacuazione fumo e calore 
SC25 - Sistemi di pressione differenziale 
SC26 - Sistemi a polvere                                                                       
SC27 - Sistemi a schiuma 
SC28 - Sistemi spray ad acqua 
SC29 - Sistemi ad acqua nebulizzata (water mist) 
SC30 - Sistemi a riduzione di ossigeno         
SC31 - Porte e finestre apribili resistenti al fuoco             
SC32 - Sistemi di spegnimento ad estinguente gassoso                                                               
 
NB: Chiaramente tutte le succitate operazioni che richiedono l’interruzione dell’alimentazione elettrica, 
l’attivazione di allarmi sonori, ecc. saranno effettuate in momenti di pausa lavorativa o al termine della giornata 
di lavoro per ridurre al minimo il disagio ai lavoratori prodotto da codeste operazioni. 
 
Novità Rev. 4.0 2022 
 
All’interno delle schede azzurre sono indicate le frequenze delle ispezioni da eseguire. Le frequenze indicate 
sono in parte tratte dalle norme tecniche, così come specificatamente indicato nelle stesse, ed in parte 
desunte dal loro contenuto (frequenze in viola). Le altre indicazioni sulla frequenza (frequenze in verde) sono 
invece state inserite a seguito dell’analisi dei manuali di istruzioni dei dispositivi antincendio o seguendo un 
approccio discrezionale, basato sull’esperienza. In entrambi i casi, previa adozione delle checklist all’interno 
della propria organizzazione, sarà necessario confrontare le frequenze con quelle riportate nei manuali di 
istruzioni dei dispositivi/sistemi antincendio. 


7. Controlli, verifiche e manutenzioni svolte da un operatore esterno incaricato dall’Azienda (vedi 
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schede azzurre) 


In questo caso è compito dell’incaricato interno dell’Azienda (per es. un addetto alla lotta antincendio o 
preposto) verificare che i controlli siano effettuati con regolarità. 


8. Controlli periodici e prove (manutentore esterno) 


A titolo esemplificativo si riporta qui di seguito, per ogni gruppo di verifica e tipologia di intervento, la lista degli 
adempimenti minimi da verificare da parte del tecnico manutentore esterno. 
 
Schede Rosse 
 
SCPP-1/1 Impianti mobili di estinzione di incendi (estintori) CO2 
SCPP-1/2 Impianti mobili di estinzione di incendi (estintori) CO2 
SCPP-1/3 Impianti mobili di estinzione di incendi (estintori) CO2 
SCPP-2/1 Impianti mobili di estinzione di incendi (estintori) Polvere 
SCPP-2/2 Impianti mobili di estinzione di incendi (estintori) Polvere 
SCPP-2/3 Impianti mobili di estinzione di incendi (estintori) Polvere 
SCPP-3 Impianti fissi automatici di rivelazione e di segnalazione allarme di incendio 
SCPP-4/1 Impianti fissi di spegnimento automatici a gas 
SCPP-4/2 Impianti fissi di spegnimento automatici a gas 
SCPP-5/1 Impianti di evacuazione fumo e calore 
SCPP-5/2 Impianti di evacuazione fumo e calore 
SCPP-5/3 Impianti di evacuazione fumo e calore 
SCPP-5/4 Impianti di evacuazione fumo e calore 
SCPP-6 Impianti di diffusione sonora per l’emergenza 
SCPP-7 Porte tagliafuoco REI 
SCPP-8 Uscite di sicurezza 
SCPP-9/1 Impianti di pompaggio per l’alimentazione della rete idrica antincendio 
SCPP-9/2 Impianti di pompaggio per l’alimentazione della rete idrica antincendio 
SCPP-10 Impianti fissi di estinzione incendi a naspi e/o idranti 
SCPP-11 Impianti fissi di estinzione automatici a pioggia (sprinkler) 
SCPP-12 Gruppo di pressurizzazione 
SCPP-13 Autorespiratori 
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P.1   
Check list sorveglianza sistemi antincendio Lavoratori 
Con il Decreto 1° Settembre 2021 "Controlli" è previsto all'Allegato I punto 2 (di cui all'Art. 3 comma 1), che le 
attrezzature, gli impianti e i sistemi di sicurezza antincendio devono essere sorvegliati con regolarità dai 
lavoratori normalmente presenti, adeguatamente istruiti, mediante la predisposizione di idonee liste di controllo. 


Decreto 1° settembre 2021 
... 


Art. 3. Controlli e manutenzione degli impianti e delle attrezzature antincendio 


1. Gli interventi di manutenzione e i controlli sugli impianti, le attrezzature e gli altri sistemi di sicurezza 
antincendio sono eseguiti e registrati nel rispetto delle disposizioni legislative e regolamentari vigenti, 
secondo la regola dell’arte, in accordo alle norme tecniche applicabili emanate dagli organismi di normazione 
nazionali o internazionali e delle istruzioni fornite dal fabbricante e dall’installatore, secondo i criteri indicati 
nell’Allegato I, che costituisce parte integrante del presente decreto. 


2. L’applicazione della normazione tecnica volontaria, come le norme ISO, IEC, EN, CEI, UNI, conferisce 
presunzione di conformità, ma rimane volontaria e non obbligatoria, a meno che non sia resa cogente da 
altre disposizioni. 


3. Il datore di lavoro attua gli interventi di cui al comma 1, anche attraverso il modello di organizzazione e 
gestione di cui all’articolo 30 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 
 


 


ALLEGATO I (Art. 3, comma 1) 


Criteri generali per manutenzione, controllo periodico e sorveglianza di impianti, attrezzature ed altri sistemi 
di sicurezza antincendio 
... 


2. Sorveglianza 


Oltre all’attività di controllo periodico e alla manutenzione di cui al punto 1, le attrezzature, gli impianti e i 
sistemi di sicurezza antincendio devono essere sorvegliati con regolarità dai lavoratori normalmente presenti, 
adeguatamente istruiti, mediante la predisposizione di idonee liste di controllo. 
 


A carattere non esaustivo le check list potrebbero essere strutturate secondo la seguente tabella 1 - Impianti, 
attrezzature ed altri sistemi di sicurezza antincendio / Norme UNI. 


n.  Impianti, attrezzature ed altri sistemi di 
sicurezza antincendio 


Norme e specifiche tecniche (TS) per verifica, 
controllo, manutenzione 


01 Estintori UNI 9994-1 


02 Reti di idranti  UNI 10779, UNI EN 671-3, UNI EN 12845 


03 Impianti sprinkler UNI EN 12845 



https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/14615-decreto-1-settembre-2021

https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/14615-decreto-1-settembre-2021

https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/14615-decreto-1-settembre-2021

https://tussl.it/titolo-i-principi-comuni/capo-iii-gestione-della-prevenzione-nei-luoghi-di-lavoro/sezione-ii-valutazione-dei-rischi/art-30

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro





SGS4.4_Registro controlli anticendio D.Lgs. 81/08 


 13 / 86 [Azienda] | Rev. 0.0 2023 


04 Impianti di rivelazione e allarme incendio 
(IRAI) 


UNI 11224 


05 Sistemi di allarme vocale per scopi 
d'emergenza (EVAC) 


UNI ISO 7240-19 o UNI CEN/TS 54-32 


06 Sistemi di evacuazione fumo e calore UNI 9494-3 


07 Sistemi a pressione differenziale UNI EN 12101-6 


08 Sistemi a polvere UNI EN 12416-2 


09 Sistemi a schiuma UNI EN 13565-2 


10 Sistemi spray ad acqua UNI CEN/TS 14816 


11 Sistemi ad acqua nebulizzata (water mist) UNI EN 14972-1 


12 Sistema estinguente ad aerosol condensato UNI EN 15276-2 


13 Sistemi a riduzione di ossigeno UNI EN 16750 


14 Porte e finestre apribili resistenti al fuoco UNI 11473 


15 Sistemi di spegnimento ad estinguente gassoso UNI 11280 
Serie delle norme UNI EN 15004 


Tabella 1: Possibili norme e specifiche tecniche (TS) per verifica, controllo e manutenzione di impianti, 
attrezzature ed altri sistemi di sicurezza antincendio 


A seguire Check list Lavoratori 
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SC1 – Estintori CO2 
Tipo Estintori Portatili Estinguente  CO2 
 CO2 
Norme riferimento  UNI EN 3-7:2008 Estintori d’incendio portatili - Parte 7: Caratteristiche, requisiti di prestazione e metodi di 


prova 
UNI EN 3-10:2010 Estintori d’incendio portatili - Parte 10: Disposizioni per l’attestazione di conformità degli 
estintori portatili in accordo con la EN 3-7 
UNI EN 1866-1:2008 Estintori d’incendio carrellati - Parte 1: Caratteristiche, prestazioni e metodi di prova 
UNI 9994-1:2013 Apparecchiature per estinzione incendi - Estintori di incendio - Parte 1: Controllo iniziale e 
manutenzione 


Controllo   
Responsabilità   
 Verifica C NC Frequenza Note 
 Verificare la presenza dell’estintore, appeso su idonea staffa, piantana o cassetta a m.1,50 


al massimo da terra e segnalato con apposito cartello. 
  Mensile  


 Verificare che l’estintore sia chiaramente visibile, immediatamente utilizzabile e l’accesso allo 
stesso sia libero da ostacoli. 


  Mensile  


 Pulizia dell’estintore, del supporto, dell’eventuale cassetta e del cartello.   Mensile  
 Verificare l’integrità e ancoraggio della staffa di sostegno a muro (ove presente).   Mensile  
 Verificare che l’estintore non sia stato manomesso, in particolare non risulti manomesso o 


mancante il dispositivo di sicurezza per evitare azionamenti accidentali. 
  Mensile  


 Verificare che i contrassegni siano esposti a vista e siano ben leggibili.   Mensile  
 Verificare che l’estintore non presenti anomalie quali ugelli ostruiti, perdite, tracce di 


corrosione, sconnessioni o incrinature dei tubi flessibili, ecc. 
  Mensile  


 Verificare che l’estintore sia esente da danni alle strutture di supporto (anello) e alla 
maniglia di trasporto. 


  Mensile  


 Controlli su parti rilevanti dell’estintore quali ugelli ostruiti, tracce di corrosione, sconnessioni 
o incrinature dei tubi flessibili, danneggiamenti del supporto. 


  Mensile  


 Controllare che il cartellino sia presente sull’apparecchio e sia correttamente compilato con i 
dati caratteristici, conformemente a quanto indicato al punto “8 Cartellino di manutenzione 
e documentazione da rilasciare” della norma UNI 9994-1:2013. 


  Mensile  


  
 Controlli Aggiuntivi Carrellati 
 Controllo generale della stabilità e dell’assenza di resistenze al traino.   Mensile  
 Controllo delle impugnature del supporto e delle carenature di protezione.   Mensile  
Data  Firma 
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SC2 – Estintori polvere 
Tipo Estintori Portatili Estinguente  Polvere 
 Polvere 
Norme riferimento  UNI EN 3-7:2008 Estintori d’incendio portatili - Parte 7: Caratteristiche, requisiti di prestazione e metodi di 


prova 
UNI EN 3-10:2010 Estintori d’incendio portatili - Parte 10: Disposizioni per l’attestazione di conformità degli 
estintori portatili in accordo con la EN 3-7 
UNI EN 1866-1:2008 Estintori d’incendio carrellati - Parte 1: Caratteristiche, prestazioni e metodi di prova 
UNI 9994-1:2013 Apparecchiature per estinzione incendi - Estintori di incendio - Parte 1: Controllo iniziale 
e manutenzione 


Controllo   
Responsabilità   
 Verifica C NC Frequenza Note 
 Verificare la presenza dell’estintore, appeso su idonea staffa, piantana o cassetta a m.1,50 


al massimo da terra e segnalato con apposito cartello. 
  Mensile  


 Verificare che l’estintore sia chiaramente visibile, immediatamente utilizzabile e l’accesso 
allo stesso sia libero da ostacoli. 


  Mensile  


 Pulizia dell’estintore, del supporto, dell’eventuale cassetta e del cartello.   Mensile  
 Verificare l’integrità e ancoraggio della staffa di sostegno a muro (ove presente).   Mensile  
 Verificare che l’estintore non sia stato manomesso, in particolare non risulti manomesso o 


mancante il dispositivo di sicurezza per evitare azionamenti accidentali. 
  Mensile  


 Verificare che i contrassegni siano esposti a vista e siano ben leggibili.   Mensile  
 Verificare che l’indicatore di pressione indichi un valore compreso all’interno del campo 


verde. 
  Mensile  


 Verificare che l’estintore non presenti anomalie quali ugelli ostruiti, perdite, tracce di 
corrosione, sconnessioni o incrinature dei tubi flessibili, ecc. 


  Mensile  


 Verificare che l’estintore sia esente da danni alle strutture di supporto (anello) e alla 
maniglia di trasporto. 


  Mensile  


 Controlli sull’integrità della carica mediante pesata o misura della pressione interna con 
indicatore di pressione. 


  Mensile  


 Controlli su parti rilevanti dell’estintore quali ugelli ostruiti, tracce di corrosione, 
sconnessioni o incrinature dei tubi flessibili, danneggiamenti del supporto. 


  Mensile  


 Effettuare il lento capovolgimento dell’estintore per smuovere la polvere (escluso estintori 
carrellati). 


  Mensile  


 Controllare che il cartellino sia presente sull’apparecchio e sia correttamente compilato con 
i dati caratteristici, conformemente a quanto indicato al punto “8.2 Cartellino di 
manutenzione” della norma UNI 9994-1:2013. 


  Mensile  
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 Carrellati Estinguente  Polvere 
 Controllo generale della stabilità e dell’assenza di resistenze al traino.   Mensile   
 Controllo delle impugnature del supporto e delle carenature di protezione.   Mensile  
Data Firma 
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P.2  
Controlli periodici e prove 
(manutentori qualificati) 
Con il Decreto 1 Settembre 2021 "Controlli" è previsto all'Allegato I punto 1 (di cui all'Art. 3 comma 1), che la 
manutenzione e il controllo periodico di impianti, attrezzature e altri sistemi di sicurezza antincendio devono 
essere effettuati da tecnici manutentori qualificati, nel rispetto delle disposizioni legislative e regolamentari 
vigenti, secondo la regola dell’arte, in accordo a norme e specifiche tecniche pertinenti, ed al manuale di uso e 
manutenzione dell’impianto, dell’attrezzatura o del sistema di sicurezza antincendio. 


Decreto 1 settembre 2021 
... 


Art. 3. Controlli e manutenzione degli impianti e delle attrezzature antincendio 


1. Gli interventi di manutenzione e i controlli sugli impianti, le attrezzature e gli altri sistemi di sicurezza 
antincendio sono eseguiti e registrati nel rispetto delle disposizioni legislative e regolamentari vigenti, 
secondo la regola dell’arte, in accordo alle norme tecniche applicabili emanate dagli organismi di normazione 
nazionali o internazionali e delle istruzioni fornite dal fabbricante e dall’installatore, secondo i criteri indicati 
nell’Allegato I, che costituisce parte integrante del presente decreto. 


2. L’applicazione della normazione tecnica volontaria, come le norme ISO, IEC, EN, CEI, UNI, conferisce 
presunzione di conformità, ma rimane volontaria e non obbligatoria, a meno che non sia resa cogente da 
altre disposizioni. 


3. Il datore di lavoro attua gli interventi di cui al comma 1, anche attraverso il modello di organizzazione e 
gestione di cui all’articolo 30 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 
 


 


ALLEGATO I (Art. 3, comma 1) 


Criteri generali per manutenzione, controllo periodico e sorveglianza di impianti, attrezzature ed altri sistemi 
di sicurezza antincendio 
... 


1. Manutenzione e controllo periodico 


1. Il datore di lavoro deve predisporre un registro dei controlli dove siano annotati i controlli periodici e gli 
interventi di manutenzione su impianti, attrezzature ed altri sistemi di sicurezza antincendio, secondo le 
cadenze temporali indicate da disposizioni, norme e specifiche tecniche pertinenti, nazionali o internazionali, 



https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/14615-decreto-1-settembre-2021

https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/14615-decreto-1-settembre-2021

https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/14615-decreto-1-settembre-2021

https://tussl.it/titolo-i-principi-comuni/capo-iii-gestione-della-prevenzione-nei-luoghi-di-lavoro/sezione-ii-valutazione-dei-rischi/art-30

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro
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nonché dal manuale d’uso e manutenzione. Tale registro deve essere mantenuto costantemente aggiornato 
e disponibile per gli organi di controllo.  


2. La manutenzione e il controllo periodico di impianti, attrezzature e altri sistemi di sicurezza antincendio 
devono essere effettuati da tecnici manutentori qualificati, nel rispetto delle disposizioni legislative e 
regolamentari vigenti, secondo la regola dell’arte, in accordo a norme e specifiche tecniche pertinenti, ed al 
manuale di uso e manutenzione dell’impianto, dell’attrezzatura o del sistema di sicurezza antincendio.  


3. La tabella 1 indica alcune possibili norme e specifiche tecniche di riferimento per la manutenzione ed il 
controllo di impianti, attrezzature ed altri sistemi di sicurezza antincendio, che integrano le disposizioni 
applicabili. 
 


A carattere non esaustivo le check list potrebbero essere strutturate secondo la seguente tabella 1 - Impianti, 
attrezzature ed altri sistemi di sicurezza antincendio / Norme UNI. 


n.  Impianti, attrezzature ed altri sistemi di 
sicurezza antincendio 


Norme e specifiche tecniche (TS) per verifica, 
controllo, manutenzione 


01 Estintori UNI 9994-1 


02 Reti di idranti  UNI 10779, UNI EN 671-3, UNI EN 12845 


03 Impianti sprinkler UNI EN 12845 


04 Impianti di rivelazione e allarme incendio 
(IRAI) 


UNI 11224 


05 Sistemi di allarme vocale per scopi 
d'emergenza (EVAC) 


UNI ISO 7240-19 o UNI CEN/TS 54-32 


06 Sistemi di evacuazione fumo e calore UNI 9494-3 


07 Sistemi a pressione differenziale UNI EN 12101-6 


08 Sistemi a polvere UNI EN 12416-2 


09 Sistemi a schiuma UNI EN 13565-2 


10 Sistemi spray ad acqua UNI CEN/TS 14816 


11 Sistemi ad acqua nebulizzata (water mist) UNI EN 14972-1 


12 Sistema estinguente ad aerosol condensato UNI EN 15276-2 


13 Sistemi a riduzione di ossigeno UNI EN 16750 


14 Porte e finestre apribili resistenti al fuoco UNI 11473 


15 Sistemi di spegnimento ad estinguente gassoso UNI 11280 
Serie delle norme UNI EN 15004 


Tabella 1: Possibili norme e specifiche tecniche (TS) per verifica, controllo e manutenzione di impianti, 
attrezzature ed altri sistemi di sicurezza antincendio 


A seguire Check list Manutentore  
(allegare Attestato di qualifica)
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5. Controlli periodici e prove (manutentore esterno) 


SCPP-1/1 Impianti mobili di estinzione di incendi (estintori) C02 
Norme riferimento Norma di riferimento UNI 9994-1:2013 
Controllo Revisione 60 mesi 
Responsabilità 


 
 


Manutentore esterno Nome e Cognome 
  


 Verifica C NC Note 
 Pulizia dell’estintore, del supporto, dell’eventuale cassetta e del cartello.    
 Tutte le verifiche di cui alle fasi di sorveglianza e controllo.    
 Depressurizzazione dell'estintore, scaricando solo il gas propellente.    
 Controllo della presenza di pressione residua.    
 Smontaggio della valvola, controllo della funzionalità e leggibilità dell'indicatore di pressione (manometro).    
  Verifica dello stato delle lamiere e delle saldature del serbatoio.    
 Applicazione nel serbatoio di un bollo adesivo con l'indicazione di avvenuto collaudo.    
 Sostituzione di tutte le guarnizioni e delle parti usurate.    
 Revisione del dispositivo di sicurezza contro le sovrappressioni.    
 Revisione del tubo flessibile e controllo della presenza di screpolature o ammaccature.    
 Rimontaggio della valvola sul corpo di estintore e pressurizzazione dell'estintore alla pressione nominale 


previo inserimento di anello in materiale plastico di attestazione collaudo. 
   


 Controllo successivo alla carica delle perdite di gas propellente.    
 Rimontaggio di ogni altro componente precedentemente smontato.    
 Ripristino delle protezioni o verniciature esterne in presenza di inizi di corrosione sulle lamiere, sulle saldature e 


sui fondi. 
   


 Ripristino delle iscrizioni mancanti o illeggibili sull'estintore e sull'etichetta.    
 Ripristino del dispositivo di sicurezza per evitare azionamenti accidentali.    
 Controllo delle impugnature del supporto e delle carenature di protezione.    
 Applicazione di cartellino correttamente compilato con i dati caratteristici e con la data della revision e relativa 


scadenza, conformemente a quanto indicato al punto “8 Cartellino di manutenzione e documentazione da 
rilasciare” della norma UNI 9994-1:2013 


   


 Registrazione del controllo sul Registro Antincendio.    
 
Data Firma 
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6. Interventi di modifica, adeguamento e miglioramento 


Anche in caso di interventi non programmabili e/o imprevedibili, comprendenti interventi di modifica per migliorie, di riqualificazione tecnologica, per intervenuti 
adempimenti normativi o per l’esecuzione di nuove parti di impianto, di fornitura straordinaria, gli stessi dovranno essere annotati sul presente registro. 


Oggetto degli eventuali interventi di modifica, adeguamento e miglioramento sono le seguenti tipologie di impianto: 


1. Impianti mobili di estinzione di incendi (estintori); 
2. Impianti fissi automatici di rivelazione e di segnalazione allarme di incendio; 
3. Impianti fissi di spegnimento automatici a gas; 
4. Impianti di evacuazione fumo e calore; 
5. Impianti di diffusione sonora per l’emergenza; 
6. Porte tagliafuoco e uscite di sicurezza; 
7. Impianti di pompaggio per l’alimentazione della rete idrica antincendio; 
8. Impianti fissi di estinzione incendi a naspi e/o idranti; 
9. Impianti fissi di estinzione automatici a pioggia (sprinkler). 
 


Data Tipologia 
intervento Incarico Durata Descrizione dettagliata 
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9. Prove di evacuazione/esercitazione antincendio 


Data Descrizione 
esercitazione 


Partecipanti Irregolarità 
riscontrate 


Provvedimenti 
adottati 


Note Firma 
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ATTREZZATURA MODELLO MATRICOLA DATA 
ACQUISTO FORNITORE MARCATURA 


CE 
GABBIA DI GONFIAGGIO SAFETY BOX 1500 70041006042466  17/06/2010 SICAM SRL SI 
SALDATRICE AD INVERTER 
(ferro/acciaio) 


SAF FRO Presto 190 GC 210-4582975 09/09/2010 EUROPARTS SRL SI 


SALDATRICE AD INVERTER 
(ferro/acciaio) 


SAF FRO Presto 140 GC 4367971 25/06/2007 PECCI FRANCESCO SI 


PISTOLA PNEUMATICA 1/2" WURTH DSS 1/2" H  --- 21/07/2008 WURTH SRL SI 
WURTH DSS 1/2" H --- 06/07/2012 WURTH SRL SI 
INGERSOL RAND --- 28/05/2009 EUROPARTS SRL SI 
HAZET 9012 SPC --- 28/10/2007 BI.ELLE SAS SI 


PISTOLA PNEUMATICA 3/4" INGERSOL RAND 2141 --- 11/02/2009 BI.ELLE SAS SI 
WURTH DSS 3/4" H --- 24/06/2008 WURTH SRL SI 
REXTA --- 2008 DIGICAR SPA SI 


PISTOLA PNEUMATICA  1" USAG 910 EN 9A0765 22/02/2000 FERRAMENTA 
PASCOLINI SI 


PRESSA MANUALE DATACOL  M135110 P24878E 25/07/2002 DATACOL SRL SI 
ESTRATTORE OLEOPNEUMATICO 
PER  
SILENT-BLOCK  


BI.ELLE. --- 15/02/2009 GLOBAL TEAM SRL 
SI 


ESTRATTORE OLEOPNEUMATICO 
PER  
SILENT-BLOCK SAF 140 


BI.ELLE. --- 15/02/2009 GLOBAL TEAM SRL 
SI 


Firme 


Datore di lavoro 
   


RSPP 
   


Rls 
   


 


Luogo, data 


 








 


Procedura Articolo 71 
D.Lgs. 81/08 


 
Data  
Revisione  
Azienda  
Sede  


Attività 
Trasporto tramite automezzi delle materie 
prime e dei prodotti finiti. Trasporti conto terzi 
cemento e materiali vari con cisterna, vasche, 
cassoni, container, veicoli isotermici 


 
Datore di Lavoro  
RSPP  
RLS  
Medico Competente  


[Logo] 


[Dati Aziendali]
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1. OGGETTO E FINALITÀ 
 
La presente procedura ha lo scopo di definire le modalità con cui vengono gestite le attività di: 
 


• Manutenzione 
- Ordinaria  
- Straordinaria 


 
• Controllo Sicurezza 


- controllo iniziale 
- interventi di controllo periodici 
- interventi di controllo straordinario 


 
• Verifiche periodiche 


- Se attrezzatura in All. VII D.Lgs. n. 81/2008 
 


2. APPLICABILITÀ 


La presente procedura si applica all’attività di controllo, manutenzione e verifica periodica (se prevista All. 
VII D.Lgs. n. 81/2008 delle attrezzature di lavoro della ditta. 


3. DEFINIZIONI 


Attrezzatura di lavoro: qualsiasi macchina, apparecchio, utensile o impianto inteso come il complesso di 
macchine, attrezzature e componenti necessari all’attuazione di un processo produttivo, destinato ad essere 
usato durante il lavoro. 


Manutenzione programmata: interventi di manutenzione pianificati dall’azienda, consigliati dal 
costruttore dell’apparecchiatura al fine di garantire un ottimale rendimento ed una maggiore durata di 
esercizio dello stesso. 


Manutenzione straordinaria o a guasto: interventi effettuati a seguito della rottura di una o più parti 
dell’attrezzatura di lavoro.  


Controllo iniziale: controllo dopo l’installazione e prima della messa in esercizio e dopo ogni   montaggio 
in un nuovo cantiere o in una nuova località dell’impianto, al fine di assicurarne l’installazione corretta e il 
buon funzionamento (per le attrezzature di lavoro la cui sicurezza dipende dalle condizioni di installazione). 


Interventi di controllo: interventi volti ad assicurare il buono stato di conservazione e l’efficienza ai fini 
della sicurezza delle attrezzature di lavoro soggette a influssi che possono provocare deterioramenti 
suscettibili di dare origine a situazioni pericolose. 


Controlli periodici: saranno svolti secondo frequenze stabilite in base alle indicazioni fornite dal 
fabbricante o dalle norme di buona tecnica. 


Controlli straordinari: al fine di garantire il mantenimento di buone condizioni di sicurezza, ogni volta 
che intervengono eventi eccezionali che possano avere conseguenze pregiudizievoli per la sicurezza delle 
attrezzature di lavoro, per esempio riparazioni, trasformazioni, incidenti fenomeni naturali o periodi di lunga 
inattività. 
 
Verifiche periodiche: se attrezzature in All. VII attivare Soggetto Abilitato di cui al D.M. 11.04.2011)  
 
4. RIFERIMENTI 


D.Lgs. 81/2008 Art 71 c.4, c.8, c.9, c.11 
Norme tecniche UNI  


5. ATTIVITA’ E RESPONSABILITA’ 
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5.1 Manutenzione programmata 


Le attività di manutenzione programmata possono essere svolte da operatori dell’azienda addetti alla 
attrezzatura stessa, previa autorizzazione del Responsabile Manutenzione, o venire commissionate a ditte 
esterne specializzate. 


Gli interventi manutentivi durante il ciclo di vita sono atti a: 


- mantenere l'integrità originaria del bene; 
- mantenere o ripristinare l'efficienza dei beni; 
- contenere il normale degrado d'uso; 
- garantire la vita utile del bene; 
- far fronte ad eventi accidentali. 
 
Generalmente gli interventi sono richiesti a seguito di: 
 
- rilevazione di guasti o avarie (manutenzione a guasto o correttiva vedere UNI EN 13306 e UNI 9910), 
- attuazione di politiche manutentive (manutenzione preventiva vedere UNI EN 13306 e UNI 9910, ciclica 
vedere UNI 10147, predittiva vedere UNI EN 13306, secondo condizione vedere UNI EN 13306), 
- esigenza di ottimizzare la disponibilità del bene e migliorarne l'efficienza (interventi di miglioramento o di 
piccola modifica che non comportano incremento del valore patrimoniale del bene). 
 
I suddetti interventi non modificano le caratteristiche del bene stesso e non ne modificano la struttura 
essenziale e la loro destinazione d'uso.  
 
5.2 Manutenzione straordinaria o a guasto 


Tipologia d'interventi non ricorrenti e d'elevato costo, in confronto al valore di rimpiazzo (1) del bene e ai 
costi annuali di manutenzione ordinaria dello stesso. 


Gli interventi inoltre:  
- possono prolungare la vita utile e/o, in via subordinata migliorarne l'efficienza, l'affidabilità, la 
produttività, la manutenibilità (2) e l'ispezionabilità; 
- non ne modificano le caratteristiche originarie (dati di targa, dimensionamento, valori costruttivi, 
ecc.) e la struttura essenziale; 
- non comportano variazioni di destinazioni d'uso del bene. I costi relativi sono previsti nel budget di 
manutenzione (vedere UNI 10992). 
 
In caso di guasto non risolvibile in maniera autonoma dall’azienda, il Responsabile della Manutenzione 
provvede a chiamare una ditta specializzata esterna. 
 
(1) Valore di rimpiazzo (vedere UNI 10388) 


Costo necessario per sostituire gli impianti attuali con impianti a nuovo aventi caratteristiche 
tecnologiche e potenzialità analoghe agli impianti attuali. Vita tecnico-economica del bene 
Tempo previsto di utilizzazione del bene, che corrisponde ad un'ottimizzazione dei costi di 
investimento, di gestione (compresa la manutenzione) e di alienazione, in relazione alla 
funzione che deve svolgere il bene stesso. 


(2) Manutenibilità (vedere UNI EN 13306 e UNI 9910) 
L'attitudine di una entità in assegnate condizioni di utilizzazione a essere mantenuta o riportata in 
uno stato nel quale essa può svolgere la funzione richiesta, quando la manutenzione è eseguita 
nelle condizioni date, con procedure e mezzi prescritti. 
 


 


5.3 Controllo iniziale, periodico, straordinario, verifiche periodiche 
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L’attività di controllo iniziale e gli interventi di controllo periodici o straordinari devono essere effettuati da 
personale competente o personale di manutenzione, inoltre, i risultati dei controlli devono essere riportati 
per iscritto e conservati per almeno tre anni. 


In aggiunta a tali controlli, il datore di lavoro dovrà sottoporre le attrezzature di lavoro riportate in Allegato 
VII del D.lgs. 81/2008 a verifiche periodiche volte a valutarne l’effettivo stato di conservazione e di 
efficienza ai fini della sicurezza, con la frequenza indicata nell’allegato stesso. 
 
5.4 Procedura Controllo iniziale, periodico, straordinario, verifiche periodiche 
 
1. Effettuare un censimento delle attrezzature di lavoro di cui All. I 
2. Predisporre e consegnare ai soggetti indicati per ogni attrezzatura di lavoro le schede All. II. 
3. Stabilire la frequenza dei Controlli e la Figura preposta per ogni attrezzatura in base alle indicazioni 
fornite dai fabbricanti, ovvero dalle norme di buona tecnica, o in assenza di queste ultime, desumibili dai 
codici di buona prassi; compilare una scheda per ogni tipo e intervento e frequenza come indicato. 
 
Tab. 1 - Griglia dei controlli art 71 co. 8 


 Controlli art 71 co. 8 Verifiche 
periodiche 


art 71 co. 11  
(se All. VII) 


 Controllo 
inziale 


Controllo 
periodico 


Controllo 
straordinario 


Verifica periodica 


Oggetto Attrezzature di 
lavoro 


Attrezzature soggette a influssi che possono 
provocare deterioramenti suscettibili di dare 


origine a situazioni pericolose 


Attrezzature All. VII 


Finalità Corretta 
installazione e 


buon 
funzionamento 


delle attrezzature 


Buon funzionamento delle attrezzature/ 
mantenimento di buone condizioni di 


sicurezza 


Valutarne l’effettivo 
stato di 
conservazione e di 
efficienza ai fini di 
sicurezza 


Frequenza Dopo 
l'installazione e 


prima della messa 
in esercizio/dopo 
ogni montaggio in 
un nuovo cantiere 


o in una nuova 
località di 
impianto 


Secondo frequenze 
stabilite in base alle 
indicazioni fornite 
dai fabbricanti, 


ovvero dalle norme 
di buona tecnica, o 


in assenza di 
queste ultime, 


desumibili dai codici 
di buona prassi 


 


Ogni volta che 
intervengano eventi 


eccezionali che 
possano avere 
conseguenze 


pregiudizievoli per la 
sicurezza delle 


attrezzature di lavoro, 
quali riparazioni, 
trasformazioni, 


incidenti, fenomeni 
naturali o periodi 


prolungati di inattività 


All. VII 


Risultato Riportati per iscritto e, almeno quelli relativi agli ultimi tre anni, 
devono essere conservati e tenuti a disposizione degli organi di 


vigilanza(a) 


Verbale soggetto 
abilitato 


Soggetto 
responsabile 


Datore di lavoro Datore di lavoro 


Soggetto 
esecutore 


Operatore 
Persona competente (b) 


Personale di manutenzione (c) 


Tecnico esperto (d)  


del Soggetto 
abilitato 


 
 


(a) Qualora le attrezzature di lavoro di cui al comma 8 siano usate al di fuori della sede dell'unità produttiva 
devono essere accompagnate da un documento attestante l'esecuzione dell'ultimo controllo con esito 
positivo. 
 


(b) Persona competente:  
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Attrezzatura  Intervento/periodicità  


Scale aeree ad inclinazione variabile  Verifica annuale  


Ponti mobili sviluppabili su carro ad azionamento motorizzato  Verifica annuale 


Ponti mobili sviluppabili su carro a sviluppo verticale e azionati a mano Verifica biennale 


Ponti sospesi e relativi argani Verifica biennale 


Idroestrattori a forza centrifuga di tipo discontinuo con diametro del paniere x numero di giri > 450 (m x giri/min.) Verifica biennale  


Idroestrattori a forza centrifuga di tipo continuo con diametro del paniere x numero di giri > 450 (m x giri/min.) Verifica triennale 


Idroestrattori a forza centrifuga operanti con solventi infiammabili o tali da dar luogo a miscele esplosive od instabili, aventi diametro esterno 
del paniere maggiore di 500 mm. 


Verifica annuale 


Carrelli semoventi a braccio telescopico Verifica annuale 


Piattaforme di lavoro autosollevanti su colonne Verifica biennale 


Ascensori e montacarichi da cantieri con cabina/piattaforma guidata verticalmente Verifica annuale 


Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg. non azionati a mano, di tipo mobile o trasferibile, con modalità di utilizzo 
riscontrabili in settori di impiego quali costruzioni, siderurgico, portuale, estrattivo 


Verifica annuale 


 


 


Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg.  non azionati a mano, di tipo mobile o trasferibile, con modalità di utilizzo 
regolare e anno di fabbricazione non antecedente 10 anni 


Verifica biennale 


Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg. non azionati a mano, di tipo mobile o trasferibile, con modalità di utilizzo 
regolare e anno di fabbricazione antecedente 10 anni 


Verifiche annuali 


Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg. non azionati a mano, di tipo fisso, con modalità di utilizzo riscontrabili in 
settori di impiego quali costruzioni, siderurgico, portuale, estrattivo e con anno di fabbricazione antecedente 10 anni 


Verifiche annuali 


Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg , non azionati a mano, di tipo fisso, con modalità di utilizzo riscontrabili in 
settori di impiego quali costruzioni, siderurgico, portuale, estrattivo e con anno di fabbricazione non antecedente 10 anni 


Verifiche biennali 


Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg. non azionati a mano, di tipo fisso, con modalità di utilizzo regolare e anno 
di fabbricazione antecedente 10 anni 


Verifiche biennali 


Apparecchi di sollevamento materiali con portata superiore a 200 Kg. non azionati a mano, di tipo fisso, con modalità di utilizzo regolare e anno 
di fabbricazione non antecedente 10 anni 


Verifiche triennali 


Attrezzature/insiemi contenenti fluidi del gruppo 1 (D.lgs. 93/2000 art. 3) 
Recipienti/insiemi classificati in III e IV categoria, recipienti contenenti gas instabili appartenenti alla categoria dalla I alla IV, forni per le 
industrie chimiche e affini, generatori e recipienti  per liquidi surriscaldati diversi dall'acqua. 


Verifica di funzionamento: biennale 
Verifica di integrità: decennale 
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Collegati 
D.M. 11 aprile 2011 Verifica impianti e attrezzature 
Circolare n. 21 dell'8 agosto 2011 
Circolare n. 23 del 13 agosto 2012 
Circolare n. 11 del 25 maggio 2012 
Circolare n.9 del 5 marzo 2013 
D.Lgs. 81/2008 Testo Unico Salute e Sicurezza Lavoro 
Apparecchi di sollevamento: i requisiti sulle competenze per ispettori di gru 
La classificazione delle gru prevista dalla norma ISO 4306-1:2007 
Database Soggetti abilitati verifiche periodiche 
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Premessa  
 


Il presente documento unico di valutazione rischi da interferenze (DUVRI), di cui all’art. 26 co.3 del D.lgs 
81/2008, è stato redatto, rielaborando le indicazioni contenute nella Guida INAIL “L'elaborazione del DUVRI” 
edizione 2013 e risulta essere così strutturato: 
 


- PARTE 1 – Azienda committente 
- PARTE 2 - Aree di lavoro, fasi di lavoro, rischi specifici e convenzionali 
- PARTE 3 – Norme di prevenzione e di emergenza adottate presso l’azienda 
- PARTE 4 - Valutazione dei rischi da attività interferenziali 
- PARTE 5 - Attività svolta dall’operatore economico 
- Allegato 1 - Dichiarazione sostitutiva atto di notorietá 
- Allegato 2 - Verbale di riunione di coordinamento 


 
L'art. 26 del d.lgs 81/08 e s.m.i. ha introdotto per il Datore di Lavoro Committente l'obbligo di elaborare il 
Documento Unico di Valutazione dei Rischi da Interferenze, denominato DUVRI, indicando le misure da adottare 
per eliminare, o ridurre al minimo, i rischi da interferenze in caso di affidamento di lavori, servizi e forniture 
all'Impresa appaltatrice, o a lavoratori autonomi, all'interno della propria Azienda. 
 
Il DUVRI è un documento unico per tutti gli Appalti e, pertanto, dinamico; di conseguenza tale valutazione deve 
essere necessariamente aggiornata al mutare delle situazioni originarie, anche in relazione all’esecuzione di 
attività già appaltate. 
Articolo 26 comma 3 D.lgs 81/2008 s.m.i.: 


 
3. Il datore di lavoro committente promuove la cooperazione e il coordinamento di cui al comma 2, 
elaborando un unico documento di valutazione dei rischi che indichi le misure adottate per eliminare o, ove 
cio' non e' possibile, ridurre al minimo i rischi da interferenze ovvero individuando, limitatamente ai settori di 
attivita' a basso rischio di infortuni e malattie professionali di cui all'articolo 29, comma 6-ter, con riferimento 
sia all'attivita' del datore di lavoro committente sia alle attivita' dell'impresa appaltatrice e dei lavoratori 
autonomi, un proprio incaricato, in possesso di formazione, esperienza e competenza professionali, adeguate 
e specifiche in relazione all'incarico conferito, nonche' di periodico aggiornamento e di conoscenza diretta 
dell'ambiente di lavoro, per sovrintendere a tali cooperazione e coordinamento. In caso di redazione del 
documento esso e' allegato al contratto di appalto o di opera e deve essere adeguato in funzione 
dell'evoluzione dei lavori, servizi e forniture. A tali dati accedono il rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza e gli organismi locali delle organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente piu' 
rappresentative a livello nazionale. Dell'individuazione dell'incaricato di cui al primo periodo o della sua 
sostituzione deve essere data immediata evidenza nel contratto di appalto o di opera. Le disposizioni del 
presente comma non si applicano ai rischi specifici propri dell'attivita' delle imprese appaltatrici o dei singoli 
lavoratori autonomi. Nell'ambito di applicazione del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
(ora Dlgs 50/2016 s.m.i) tale documento e' redatto, ai fini dell'affidamento del contratto, dal soggetto 
titolare del potere decisionale e di spesa relativo alla gestione dello specifico appalto. 
3-bis. Ferme restando le disposizioni di cui ai commi 1 e 2, l'obbligo di cui al comma 3 non si applica ai 
servizi di natura intellettuale, alle mere forniture di materiali o attrezzature, ai lavori o servizi la cui durata 
non e' superiore a cinque uomini-giorno, sempre che essi non comportino rischi derivanti dal rischio di 
incendio di livello elevato, ai sensi del decreto del Ministro dell'interno 10 marzo 1998, pubblicato nel 
supplemento ordinario n. 64 alla Gazzetta Ufficiale n. 81 del 7 aprile 1998, o dallo svolgimento di attivita' in 
ambienti confinati, di cui al regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 settembre 2011, 
n. 177, o dalla presenza di agenti cancerogeni, mutageni o biologici, di amianto o di atmosfere esplosive o 
dalla presenza dei rischi particolari di cui all'allegato XI del presente decreto. Ai fini del presente comma, per 
uomini-giorno si intende l'entita' presunta dei lavori, servizi e forniture rappresentata dalla somma delle 
giornate di lavoro necessarie all'effettuazione dei lavori, servizi o forniture considerata con riferimento 
all'arco temporale di un anno dall'inizio dei lavori. 
3-ter. Nei casi in cui il contratto sia affidato dai soggetti di cui all'articolo 3, comma 34, del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (ora Dlgs 50/2016 s.m.i), o in tutti i casi in cui il datore di lavoro non 
coincide con il committente, il soggetto che affida il contratto redige il documento di valutazione dei rischi da 
interferenze recante una valutazione ricognitiva dei rischi standard relativi alla tipologia della prestazione che 
potrebbero potenzialmente derivare dall'esecuzione del contratto. Il soggetto presso il quale deve essere 
eseguito il contratto, prima dell'inizio dell'esecuzione, integra il predetto documento riferendolo ai rischi 
specifici da interferenza presenti nei luoghi in cui verra' espletato l'appalto; l'integrazione, sottoscritta per 
accettazione dall'esecutore, integra gli atti contrattuali.   


 



https://tussl.it/titolo-i-principi-comuni/capo-iii-gestione-della-prevenzione-nei-luoghi-di-lavoro/sezione-i-misure-di-tutela-e-obblighi/art-26

https://www.certifico.com/categorie/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro
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                      DUVRI             


          DOCUMENTO UNICO DI VALUTAZIONE DEI RISCHI DA INTERFERENZA    


       contratti di appalto, d'opera o di somministrazione c/o_______ Art. 26, comma 3, D.lgs 81/08            
 
 


Oggetto dell’appalto  
Durata dei lavori/servizi/forniture 
 


annuale 


 
 
PARTE 1 – Azienda committente 


 
Generalità 
Ragione sociale  
Sede Legale  
Partita IVA  
Attività svolte  
Settore  


 
 


Funzioni in materia di prevenzione dei rischi sui luoghi di lavoro oggetto del contratto 
Datore di lavoro  
Responsabile del servizio di prevenzione 
e protezione (RSPP) 


 


Medico competente/autorizzato  
Rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza (RLS)  


 
 
Committenza (compilazione a cura del committente) 


 
Unità amministrativa 
Unità funzionale, dipartimento Dott. 
Dirigente, direttore Dott. 


 
Personale di riferimento 


Funzione Nominativo telefono 
Responsabile della struttura   
Referente del contratto   
Addetto antincendio 1   
Addetto antincendio 2   
Addetto al primo soccorso 1   
Addetto al primo soccorso 2   


 
PARTE 2 - Aree di lavoro, fasi di lavoro, rischi specifici e convenzionali 
 
2a) aree di lavoro dove verranno svolte le attività oggetto dell’appalto (barrare il quadratino che interessa) 
 


X Atrio ingresso/corridoio  Officina 
 Ufficio  Zone controllate (accesso regolamentato) 
 Sala riunioni  Zone sorvegliate (accesso regolamentato) 
 Laboratorio informatico  Parcheggio 
 Laboratorio chimico  Giardino/esterno 
 Laboratorio biologico /biochimico  Segreteria/portineria 
 Laboratorio fisico/ingegneristico  Altro (Specificare) …….. 
 Locale di servizio/deposito  Altro (Specificare) …….. 


 
Il DLC deve fornire agli operatori economici, prima della stipula del contratto, informazioni generali, in 
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relazione ai luoghi di lavoro dell’Azienda interessati dal contratto, fornendo ad esempio, notizie circa: 
- gli ambienti di lavoro (con eventuale riferimento a planimetrie dei luoghi); 
-  alle attività svolte dal Committente; 
-  gli orari di lavoro e le eventuali turnazioni vigenti; 
- i lavoratori mediamente presenti (sia dell'Azienda Committente che di altre Imprese appaltatrici); 
- la viabilità e i percorsi (pedonali e carrabili) per raggiungere i luoghi di lavoro interessati dal contratto; 
-  attività, funzionali all’esecuzione di interventi previsti dal contratto, in relazione alle quali occorre 


richiedere preventiva autorizzazione della Committenza, (messa fuori servizio impianti elettrici, uso 
esclusivo o promiscuo di attrezzature del Committente, uso di locali (servizi igienici, depositi, ecc.); ecc. 
ecc. 
 


 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2b) descrizione delle singole fasi di lavoro oggetto dell’appalto (barrare il quadratino che interessa) 
 
Fasi di lavoro Descrizione delle attività \ cronoprogramma 


1  
2  
3  


 
2c) rischi specifici: (Collegati all'uso di sostanze o prodotti chimici o all'esposizione ad agenti fisici (per ogni 
voce specificare, se presente, la/le fase/fasi) 
 
Fase/fasi Rischio Fase/fasi Rischio 
 agenti chimici pericolosi  gas tossici 
 agenti cancerogeni mutageni  gas compressi non tossici 
 agenti biologici  liquidi criogeni 
 radiazioni laser  agenti chimici infiammabili e/o 


esplosivi 
 radiazioni ionizzanti  organi meccanici in movimento 
 radiazioni non ionizzanti  lavoro in quota (> 2 metri) 
 carichi sospesi  automezzi di lavoro 
 rumore  presenza di fiamme libere 
 vibrazioni  Altro 
 rischi da apparecchiature speciali (specificare): 


 
2d) rischi convenzionali: Connessi all'attività di lavoro ed all'uso delle apparecchiature, impianti presenti nelle aree 
di lavoro. (Per ogni voce specificare, se presente, la/le fase/fasi) 


 
Fase/fasi Rischio Fase/fasi Rischio 
 Rete fognaria  Rete idrica antincendio 
 Distribuzione acqua  Rete di trasmissione dati 
 Impianto elettrico  Inciampo 
 Impianti di ventilazione e di 


aerazione 
 Investimento cose/persone 


 Distribuzione gas tecnici  Altro (Specificare) …….. 
 Rete telefonica  Altro (Specificare) …….. 


 
 


PARTE 3 - Norme di prevenzione e di emergenza adottate presso l’azienda 
 


 


Planimetrie luoghi di lavoro 
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Misure di prevenzione e protezione 
 
Si riporta l’elenco delle principali misure di prevenzione e protezione adottate; è stato redatto un Piano di 
gestione delle Emergenze (PE) consultabile dal sito ____________.nell’area download; l’attività è considerata a 
rischio di incendio in riferimento alla classificazione indicata dal D.M. 10.03.98.  
 
Ovunque: 
 
- è vietato fumare; 
- è fatto obbligo di indossare i dispositivi di protezione individuale (DPI) ove previsti; 
- è fatto obbligo di attenersi alle indicazioni segnaletiche (divieti, pericoli, obblighi, dispositivi di emergenza, 
evacuazione) contenute nei cartelli indicatori e mediante avvisi visivi e/o acustici; 
- è vietato trattenersi negli ambienti di lavoro al di fuori dell'orario stabilito con il Committente; 
- è vietato compiere, di propria iniziativa, manovre o operazioni che non siano di propria competenza e che 
possono perciò compromettere anche la sicurezza di altre persone; 
- è vietato ingombrare passaggi, corridoi e uscite di sicurezza con materiali di qualsiasi natura; 
- è vietato sostare con autoveicoli al di fuori delle aree adibite a parcheggio, fatto salvo per il tempo 
strettamente necessario al carico/scarico del materiale. 
- nelle zone autorizzate al transito veicolare, procedere a passo d’uomo rispettando la segnaletica ed il codice 
della strada. 


 
Nei laboratori (chimici, biologici, fisico-ingegneristici), in particolare: 
- è vietato conservare ed assumere cibi e bevande; 
- il personale deve: 
-- rispettare le elementari norme igieniche (ad es.: lavarsi le mani alla fine del lavoro e non portare oggetti 
a la bocca); 
-- indossare i DPI (guanti, occhiali, otoprotettori, mascherine, ecc.) previsti nel DVR; 
--attenersi alle istruzioni comportamentali stabilite nel DVR. 
- il personale non deve: 
-- entrare nei locali se non espressamente autorizzato, soffermandosi nei laboratori esclusivamente per il 
tempo necessario all'intervento; 
-- eseguire operazioni per le quali non sia autorizzato. 


 
Procedura d’emergenza adottate: 
 
l’Impresa deve prendere visione delle misure delle procedure di emergenza. 
 
Al verificarsi di una qualsiasi emergenza tutti sono tenuti ad attivarsi senza compromettere la propria e l’altrui 
incolumità contattando gli addetti alle emergenze (vedi Parte 1). 
 
Il luogo di lavoro dispone di planimetrie di emergenza su cui sono riportate: 
 
- vie di esodo e uscite di sicurezza; 
- ubicazione dei mezzi antincendio; 
- ubicazione delle cassette di pronto soccorso. 
 
I numeri di telefono per attivare gli enti esterni sono: 
 


 


NUMERO UNICO EUROPEO 


 


PRONTO SOCCORSO 
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POLIZIA - PRONTO INTERVENTO 


 


CARABINIERI 


 


VIGILI DEL FUOCO 


 
PARTE 4 - Valutazione dei rischi da attività interferenziali 


 
“Si parla di interferenza nella circostanza in cui si verifica un contatto rischioso tra il personale del 
committente e quello dell’appaltatore o tra il personale di imprese diverse che operano nella stessa sede 


aziendale con contratti differenti” (Determinazione autorità vigilanza n. 3 del 5 marzo 2008). 


Ciò premesso si può ipotizzare che vi siano contratti di appalto dove i rischi interferenziali siano nulli o, viceversa, 


ove si verifichi un contatto rischioso. Si può ipotizzare inoltre che le misure da intraprendere per ridurre tali rischi 


possano essere a costo zero oppure onerosi e in tal caso deve essere compilato il quadro "determinazione dei 


costi per la sicurezza". 


La ditta, in base alle proprie esperienze e valutazioni, può comunque segnalare una attività interferente pericolosa 
e richiedere una modifica al DUVRI. 


A) Individuazione dei rischi da interferenze specifici e indotti 


Per le fasi di lavoro esaminate il Committente, oltre ai rischi specifici presenti nell'ambiente di lavoro (di cui alla 


tabella 2 c), individua a questo punto la presenza di rischi indotti dall’operatore economico negli ambienti di 


lavoro: tale individuazione è presunta in sede di DUVRI preliminare, mentre si avvale delle informazioni 


trasmesse dall’aggiudicatario dell’appalto  in sede di DUVRI definitivo. 
(elaborare, eventualmente, una tabella per ogni ambiente di lavoro da esaminare, sempre in riferimento 
all’ambito temporale mensile, settimanale o giornaliero) 


 


 


 


 


                 Identificazione dell’ambiente di lavoro 
 
 


Rischi da interferenza specifici 
e indotti; effettivi  


 
Soggetti causa del rischio 
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Fase 


 
Azienda 
Committ. 


 


Impresa A 


 
Subappalt. 


di A 


 


Impresa B 


.. Ambiente di lavoro: specificare      


.. Macch., Apparecch., Impianti: 
specificare  


    


.. Agenti fisici: specificare      


.. Agenti chimici: specificare      


.. Agenti cancerogeni e mutageni: 
specificare  


    


.. Agenti biologici: specificare     


.. Incendio ed esplosione: specificare      


.. Rischi trasversali o organizzativi: 
specificare. 


    


 
B) Individuazione delle sovrapposizioni spazio-temporali 


Il Committente individua le sovrapposizioni di più attività nello stesso ambiente di lavoro; tale individuazione 
può essere opportunamente eseguita secondo l’ambito temporale mensile, settimanale o giornaliero. 
 
Su base mensile (elaborare, eventualmente, una tabella per ogni ambiente di lavoro da esaminare) 


Individuazione delle sovrapposizioni e dei contatti di più attività nell’ambiente di lavoro 
Azienda 
Committente 
 
Impresa, lavoratore 
autonomo 


 
 
 


Fase 


 
 
Descrizione fase 
di lavoro 


 
 


Sub 
fase 


 
 


Descrizione 
eventuale 
sub fase di 
lavoro 


Identificazione 
dell’ambiente di lavoro  


mese di .. /.. 
(I II III IV V 
settimana) 


I II III IV V 
Azienda Committente Attività aziendale ............      


Impresa A 3 
........ 3a ........      
........ 3b ........      


Impresa B 4 
........ 4a ........      
........ 4b ........      


Altro operatore 5 ........ 5 ........      
 


Su base settimanale (elaborare, eventualmente, una tabella per ogni ambiente di lavoro da esaminare) 
 


Individuazione delle sovrapposizioni e dei contatti di più attività nell’ambiente di lavoro 
Azienda 
Committente 
Impresa, lavoratore 
autonomo 


 
 
 


Fase 


Descrizione fase 
di lavoro 


 
 


Sub 
fase 


Descrizione 
eventuale sub 
fase di lavoro 


Identificazione 
dell’ambiente di lavoro  


settimana dal ... al ... 


Lu Ma Me Gi Ve 
Attività aziendale ............      


Impresa A 3 
........ 3a ........      
........ 3b ........      


Subappalt. di A 4 ........ 4 ........      
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Impresa B 5 
........ 5a ........      
........ 5b ........      


Su base giornaliera (elaborare, eventualmente, una tabella per ogni ambiente di lavoro da esaminare) 
 


Individuazione delle sovrapposizioni e dei contatti di più attività nell’ambiente di lavoro 
 


Azienda 
Committente 


 
Impresa, 
lavoratore 
autonomo 


 
 
 


Fase 


 
Descrizione fase 


di lavoro 


 
Inizio 


 
Fine 


Identificazione dell’ambiente di 
lavoro 


(vedi tabella 2 a) 


ore della giornata 


6.
00


 
7.


00
 


8.
00


 
9.


00
 


10
.0


0 
11


.0
0 


12
.0


0 
13


.0
0 


14
.0


0 
15


.0
0 


16
.0


0 
17


.0
0 


18
.0


0 
19


.0
0 


20
.0


0 


Attività aziendale .. ..                
Impresa A 3 ........ .. ..                
Subappalt. di A 4 ........ .. ..                
Impresa B 5 ........ .. ..                


 
C) Valutazione dei rischi da interferenza standard 


4a) appalto a rischio interferenziale NULLO 
 
Analizzate le modalità di esecuzione dei lavori delle varie fasi si dichiara che le interferenze tra le attività 
istituzionali e quelle della ditta sono da considerarsi a contatto NON rischioso, così come definito nella 
Determinazione 5 marzo 2008 n. 3 emanata dall’Autorità per la Vigilanza sui contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture. Si rimanda al verbale di riunione di coordinamento l’eventuale aggiornamento del 
documento a seguito delle informazioni ricevute dalla ditta aggiudicataria. 


4b) appalto a contatto rischioso 
 


Se, analizzate le modalità di esecuzione degli interventi previsti per l’esecuzione dell’appalto, nelle varie fasi 


operative, individuati i rischi specifici dell’Azienda che potrebbero rivelarsi tali per gli operatori economici e quelli 


indotti a terzi, esaminata la reale possibilità di sovrapposizione o di contatto tra più attività presenti nello stesso 


ambiente di lavoro durante il medesimo arco temporale, è stato rilevato che le interferenze tra le attività 


dell’Azienda e quelle degli operatori economici sono da considerarsi a contatto rischioso per cui è indispensabile 


definire le misure di prevenzione e protezione da adottare e i relativi costi di sicurezza, che non saranno soggetti 


a ribasso d’asta. 


Nell’ipotesi di appalto a contatto rischioso, per ciascun ambiente di lavoro ed in relazione ad ogni tipologia di 


rischio individuata, si procede alla valutazione dei rischi da interferenza secondo la formula: 


RI = PI x DI 


dove: 


RI = Rischio da interferenza; 


PI = Probabilità che si verifichi un danno potenziale provocato da un’interferenza; 


DI = Gravità del danno potenziale provocato da un’interferenza. 
 


4 4 8 12 16 


3 3 6 9 12 


2 2 4 6 8 
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Altre informazioni 
 
L’operatore economico deve fornire al Committente, prima della stipula del contratto, informazioni generali fornendo 
notizie inerenti le attività che saranno svolte nel corso dell’affidamento (ulteriori rispetto a quelle fornite dal Committente 
nella Parte 2 del DUVRI), dando indicazioni circa: 
 
- le fasi di lavoro, indicando eventuali specificità legate allo svolgimento delle attività oggetto dell’appalto inerenti, ad 


esempio a particolari modalità di carico e scarico dei materiali; 
-  l’eventuale richiesta di autorizzazione al subappalto; 
- le modalità di intervento sulle aree di lavoro e sugli impianti tecnologici del Committente; 
- le attività particolari per le quali è necessaria un’autorizzazione preventiva di lavoro da parte della Committenza (vedi 


Parte 2 a); 
- gli aspetti inerenti la propria organizzazione del lavoro (orari, turni, ecc.); 
- la tipologia dei macchinari ed attrezzature che intende utilizzare negli ambienti oggetto dell’appalto; 
- le necessità particolari di cui abbisogna (spazi dedicati, locali deposito, ecc.); 
- la necessità di particolari forniture o servizi per le attività da svolgere (es.: allacci idrici dedicati); 
- le eventuali sostanze chimiche che intende utilizzare (allegando le Schede di Sicurezza); 
- gli estremi dell’avvenuta formazione del personale dipendente che interverrà nell’appalto; 


 ecc. ecc. 
 
5a) Ulteriori rischi particolari indotti nell’ambiente di lavoro dall’Appaltatore (elenco esemplificativo) 
 
Fase Rischio Fase Rischio 


Ambienti di lavoro 
 illuminazione  cadute a livello e scivolamenti 
 pareti (semplici o attrezzate)  terrazzi e soppalchi 
 pareti vetrate  spazi confinati, cisterne, serbatoi, botole 
 cadute dall’alto  viabilità interna ed esterna 
 dislivelli nelle aree di transito  altro: ........... 


Macchine, Apparecchiature, Impianti 
 elettrocuzione  carichi sospesi 
 tagli e abrasioni  movimentazione di macchinari e attrezz.re 
 proiezione di schegge  urti per caduta dall’alto di oggetti 
 proiezioni di getti e schizzi  cadute e inciampi per materiali e attrezz.re 
 presenza di fiamme libere  organi meccanici in movimento 
 transito mezzi; investimento  sversamenti pericolosi 
 requisiti macchine (marchio CE, ecc.)  altro: ........... 


Incendio ed esplosione 
 incendio  specificare: ........... 
 presenza di depositi di materiali  specificare: ........... 
 atmosfere esplosive  specificare: ........... 
 altro: ......................................... 


Rischi per la salute 
 microclima  specificare: ........... 
 rumore  specificare: ........... 
 vibrazioni  specificare: ........... 
 campi elettromagnetici  specificare: ........... 
 radiazioni ottiche artificiali  specificare: ........... 
 agenti chimici pericolosi  specificare: ........... 
 agenti cancerogeni mutageni  specificare: ........... 
 agenti biologici  specificare: ........... 
 polvere, rischio di inalazione  specificare: ........... 
 emissione incontrollata da impianti  specificare: ........... 
 altro: ......................................... 


 
 


Rischi organizzativi 
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Premessa 


Il Piano Operativo di Sicurezza (P.O.S.) è il documento che un datore di lavoro deve redigere prima di iniziare le 


attività operative in un cantiere temporaneo o mobile di cui all'articolo 89, lettera h ed i cui contenuti minimi 
sono indicati nell'Allegato XV. 


Il Piano Operativo di Sicurezza (POS), è il documento che il DL deve redigere prima di iniziare le attività 
operative in un cantiere esterno, contiene informazioni afferenti l’organizzazione del cantiere e l'esecuzione dei 


lavori, i mezzi e le attrezzature e la valutazione dei rischi. Deve essere sviluppato secondo i contenuti previsti nel 
Titolo IV - allegato XV. Il DL dell'impresa esecutrice, consegnerà, il POS, al DL affidatario e quest'ultimo lo 
trasmetterà al CSE (Coordinatore della Sicurezza per l'esecuzione). 


Il piano operativo di sicurezza è il documento che il datore di lavoro dell'impresa esecutrice redige, in 


riferimento al singolo cantiere temporaneo o mobile, inteso come, qualunque luogo in cui si effettuano lavori 
edili o di ingegneria civile il cui elenco e' riportato nell'allegato X D.lgs 81/2008. 


Allegato X - Elenco dei lavori edili o di ingegneria civile di cui all'articolo 89 comma 1, lettera a)  


1. I lavori di costruzione, manutenzione, riparazione, demolizione, conservazione, risanamento, 


ristrutturazione o equipaggiamento, la trasformazione, il rinnovamento o lo smantellamento di opere fisse, 
permanenti o temporanee, in muratura, in cemento armato, in metallo, in legno o in altri materiali, comprese 


le parti strutturali delle linee elettriche e le parti strutturali degli impianti elettrici, le opere stradali, ferroviarie, 
idrauliche, marittime, idroelettriche e, solo per la parte che comporta lavori edili o di ingegneria civile, le 


opere di bonifica, di sistemazione forestale e di sterro.  
2. Sono, inoltre, lavori di costruzione edile o di ingegneria civile gli scavi, ed il montaggio e lo smontaggio di 
elementi prefabbricati utilizzati per la realizzazione di lavori edili o di ingegneria civile. 
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ALLEGATO XV 
… 


 
3. PIANO DI SICUREZZA SOSTITUTIVO E PIANO OPERATIVO DI SICUREZZA 


 


3.2. - Contenuti minimi del piano operativo di sicurezza 
 


3.2.1. Il POS è redatto a cura di ciascun datore di lavoro delle imprese esecutrici, ai sensi dell’articolo 17 del 
presente decreto, e successive modificazioni, in riferimento al singolo cantiere interessato; esso contiene 


almeno i seguenti elementi: 
 


a) i dati identificativi dell'impresa esecutrice, che comprendono: 


1) il nominativo del datore di lavoro, gli indirizzi ed i riferimenti telefonici della sede legale e degli uffici di 
cantiere; 


2) la specifica attività e le singole lavorazioni svolte in cantiere dall'impresa esecutrice e dai lavoratori 
autonomi subaffidatari; 


3) i nominativi degli addetti al pronto soccorso, antincendio ed evacuazione dei lavoratori e, comunque, alla 


gestione delle emergenze in cantiere, del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, aziendale o 
territoriale, ove eletto o designato; 


4) il nominativo del medico competente ove previsto; 
5) il nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione; 


6) i nominativi del direttore tecnico di cantiere e del capocantiere; 


7) il numero e le relative qualifiche dei lavoratori dipendenti dell'impresa esecutrice e dei lavoratori autonomi 
operanti in cantiere per conto della stessa impresa; 


 
b) le specifiche mansioni, inerenti la sicurezza, svolte in cantiere da ogni figura nominata allo scopo 


dall'impresa esecutrice; 
 


c) la descrizione dell'attività di cantiere, delle modalità organizzative e dei turni di lavoro; 


 
d) l'elenco dei ponteggi, dei ponti su ruote a torre e di altre opere provvisionali di notevole importanza, delle 


macchine e degli impianti utilizzati nel cantiere; 
 


e) l'elenco delle sostanze e miscele pericolose2 utilizzati nel cantiere con le relative schede di sicurezza; 


 
f) l'esito del rapporto di valutazione del rumore; 


 
g) l'individuazione delle misure preventive e protettive, integrative rispetto a quelle contenute nel PSC quando 


previsto, adottate in relazione ai rischi connessi alle proprie lavorazioni in cantiere; 
 


h) le procedure complementari e di dettaglio, richieste dal PSC quando previsto; 


 
i) l'elenco dei dispositivi di protezione individuale forniti ai lavoratori occupati in cantiere; 


 
l) la documentazione in merito all'informazione ed alla formazione fornite ai lavoratori occupati in cantiere. 


 


3.2.2. Ove non sia prevista la redazione del PSC, il PSS, quando previsto, è integrato con gli elementi del 
POS. 


 


 


 


  



https://tussl.it/allegati/allegato-xv

https://tussl.it/glossario/datore-di-lavoro

https://tussl.it/titolo-i-principi-comuni/capo-iii-gestione-della-prevenzione-nei-luoghi-di-lavoro/sezione-i-misure-di-tutela-e-obblighi/art-17

https://tussl.it/glossario/rappresentante-dei-lavoratori-per-la-sicurezza

https://tussl.it/glossario/medico-competente

https://tussl.it/glossario/responsabile-del-servizio-di-prevenzione-e-protezione

https://tussl.it/glossario/formazione
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Definizioni ed abbreviazioni (Vedere Appendice normativa): 
 


Direttore tecnico di cantiere:  
Figura incaricata della gestione del cantiere, compresa la sicurezza. Può essere un Legale Rappresentante o un 


dipendente della ditta appaltatrice o un professionista esterno da questa individuato. 


 
Capocantiere / Preposto: 


Persona che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di poteri gerarchici e funzionali adeguati alla 
natura dell'incarico conferitogli, sovrintende all’attività lavorativa e garantisce l'attuazione delle direttive ricevute, 


controllandone la corretta esecuzione da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere di iniziativa. 
 


RSPP:  


Responsabile del servizio di prevenzione e protezione. 
 


Lavoratore autonomo:  
Persona fisica la cui attività professionale contribuisce alla realizzazione dell'opera senza vincolo di 


subordinazione; 


 
PSC:  


il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 100, comma 1 del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.. 
 


CSE: 


Coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione (di seguito: Coordinatore per la sicurezza). 
 


CSP:  
Coordinatore per la sicurezza in fase di progettazione. 


 
IMPRESA AFFIDATARIA:  


Impresa titolare del contratto di appalto con il committente che, nell’esecuzione dell’opera appaltata, può 


avvalersi di imprese subappaltatrici o di lavoratori autonomi. 
 


IMPRESA ESECUTRICE:  
Impresa che esegue un’opera o parte di essa impegnando proprie risorse umane e materiali. 
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P.O.S. 


Piano operativo di Sicurezza 


 Ai sensi Art. 89 e All. XV, del D.lgs 9 aprile 2008 n. 81 s.m.i. 


 


Impresa:………………………………………………………………………………………………………… 


 


Datore di lavoro 


…………………………………… 


  


(Timbro e firma)                      


___________________________ 


 
 


 
 


Oggetto dell’appalto 
 


 
 


 


Durata dei lavori/servizi/forniture 


 
 


 


annuale 


 
 


 
 
 
Matrice Revisioni 
 
 


Revisione 
 


 


Data 
 


 


Descrizione 
 


 


Autore 
 


n.1 


 


   


…    


…    


…    
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Parte 1 - Dati generali del Cantiere 
 


 


Allegato XV Dlgs 81/08 
3.2. - Contenuti minimi del piano operativo di sicurezza 
 
3.2.1. Il POS e' redatto a cura di ciascun datore di lavoro delle imprese esecutrici, ai sensi 
dell’articolo 17 del presente decreto, e successive modificazioni, in riferimento al singolo 
cantiere interessato; esso contiene almeno i seguenti elementi: 
a) i dati identificativi dell'impresa esecutrice, che comprendono: 
1) il nominativo del datore di lavoro, gli indirizzi ed i riferimenti telefonici della sede legale e 
degli uffici di cantiere; 
[…] 


 
 


Cantiere 


 


 


Indirizzo di cantiere 


 


 


 


Durata cantiere 1 < 200 uomini/giorno 


 
> 200 uomini/giorno 
 


Eventuali recapiti 
 


 


 


 
________ 
1 NOTA: 
 


Art. 99 - Notifica preliminare 


1. Il committente o il responsabile dei lavori, prima dell'inizio dei lavori, trasmette all'azienda unità sanitaria 
locale e alla direzione provinciale del lavoro nonché, limitatamente ai lavori pubblici, al prefetto territorialmente 


competenti la notifica preliminare elaborata conformemente all'allegato XII, nonché gli eventuali aggiornamenti 
nei seguenti casi: 


a) cantieri di cui all'articolo 90, comma 3; 


b) cantieri che, inizialmente non soggetti all'obbligo di notifica, ricadono nelle categorie di cui alla lettera a) per 
effetto di varianti sopravvenute in corso d'opera; 


c) cantieri in cui opera un'unica impresa la cui entità presunta di lavoro non sia inferiore a duecento uomini-
giorno. 


________ 
 


Art. 90 - Obblighi del committente o del responsabile dei lavori 


... 
3. Nei cantieri in cui è prevista la presenza di più imprese esecutrici, anche non contemporanea, il committente, 


anche nei casi di coincidenza con l'impresa esecutrice, o il responsabile dei lavori, contestualmente 


all'affidamento dell'incarico di progettazione, designa il coordinatore per la progettazione.  
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Parte 2 - Aree di lavoro, fasi di lavoro, rischi specifici e convenzionali 
 


 


Allegato XV Dlgs 81/08 
3.2. - Contenuti minimi del piano operativo di sicurezza 
 
[…] 
2) la specifica attivita' e le singole lavorazioni svolte in cantiere dall'impresa esecutrice e dai 
lavoratori autonomi subaffidatari; 
3) i nominativi degli addetti al pronto soccorso, antincendio ed evacuazione dei lavoratori e, 
comunque, alla gestione delle emergenze in cantiere, del rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza, aziendale o territoriale, ove eletto o designato; 
4) il nominativo del medico competente ove previsto; 
5) il nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione; 
6) i nominativi del direttore tecnico di cantiere e del capocantiere; 
7) il numero e le relative qualifiche dei lavoratori dipendenti dell'impresa esecutrice e dei 
lavoratori autonomi operanti in cantiere per conto della stessa impresa; 
b) le specifiche mansioni, inerenti la sicurezza, svolte in cantiere da ogni figura nominata allo 
scopo dall'impresa esecutrice; 
 


 
 


Impresa esecutrice 


 


Denominazione 


 
 


 


Indirizzo 


 
 


 


Telefono/Fax 


 
 


 


Datore di lavoro 


 
 


 


 


Attività dell’impresa esecutrice 
 


 


 


Incarico ricevuto da: 
 


 


 


 


Elenco dei lavoratori dell’impresa esecutrice presenti in cantiere: 


Numero (od eventuale nominativo) lavoratori 
dell’impresa presenti in cantiere  


(divisi per mansione) 


Qualifica o mansione 


  


  


  


  


  


  


Totale n. 
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Macchine, attrezzature ed 
impianti 


Presente in cantiere Libretti di istruzione o 
procedure di utilizzo/manuale 
d’uso e manutenzione 


Collaudo Verifiche 
periodiche 


Uso comune con altre 
imprese 


Altre indicazioni 


Pistola sparachiodi □ □   □  


Molatrice portatile 
(flessibile) 


□ □   □  


Avvitatore elettrico □ □   □  


Betoniera a bicchiere □ □   □  


Martellone □ □   □  


Sega circolare □ □   □  


Spruzzatrice per intonavi □ □   □  


Fiamma ossiacetilenica □ □   □  


Lampada portatile □ □   □  


Macchine per la lavorazione 
del ferro 


□ □   □  


Martello demolitore □ □   □  


Perforatore elettrico (tipo 
kango) 


□ □   □  


Gruppo elettrogeno □ □   □  


Centrale di betonaggio □ □   □  


Motopompa elettropompa □ □   □  


Saldatrice elettrica □ □   □  


Spruzzatrice per pittura □ □   □  


Staggia vibrante □ □   □  


Tagliapavimenti elettrica □ □   □  


Compressore □ □   □  


Ponte su ruote (trabattello) □ □   □  


Ponte sospeso con argano □ □ □ INAIL □ ASL □  


Ponteggi □ □   □  


Ponte su cavalletti □ □   □  


Gru a torre □ □ □ INAIL □ ASL □  


Funi e bilancini □ □   □  


Cestoni-forche □ □   □  


Gru con rotazione dal 
basso 


□ □ □ INAIL □ ASL □  


Argano a bandiera (<200 
kg) 


□ □   □  


Dumper □ □   □  


Autogru semovente □ □ □ INAIL □ ASL □  


Escavatore □ □   □  
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Compattatore □ □   □  


Rullo compressore □ □   □  


Cestello idraulico □ □ □ INAIL □ ASL □  


Pala meccanica e/o  □ □   □  


Autobetoniera □ □   □  


Autocarri □ □   □  


Elevatore a cavalletto 
(>200 kg) 


□ □ □ INAIL □ A ASL □  


Montacarichi □ □ □ INAIL □ ASL □  


Vibrofinitrice per asfalti □ □   □  


Battipalo □ □   □  


Altro (specificare) □ □   □  


Altro (specificare) □ □   □  


Altro (specificare) □ □   □  


Impianto di messa a terra □ □ □ Denuncia INAIL e ASL □  


Impianto elettrico di 
cantiere 


□ □ □ invio copia della 
dichiarazione di 


conformità INAIL e ASL 


□  


Impianto scariche 
atmosferiche 


□ □ □ Denuncia INAIL e 
ARPA 


□  


 
Si allega copia dei certificati di conformità (vedasi Allegato 2). L’elenco e la relativa documentazione allegata saranno aggiornati in funzione di eventuali sopraggiunte variazioni in 
corso d’opera. 
 







 
 


P.O.S. - Piano operativo di sicurezza 


 


 33 / 46                                                                    Certifico Srl IT | Rev. 3.0 2023 


 


Scheda di valutazione 
 
 
Fase di lavorazione n°…………. 
 
 
 
 
 


 


Individuazione dei pericoli Stima del rischio Misure di prevenzione e 
istruzioni per addetti 


DPI 


 
 
 


1. MOLTO BASSO □   


2. BASSO □ 


3. MEDIO □ 


4. ALTO □ 
5. MOLTO ALTO □ 


Individuazione dei pericoli Stima del rischio Misure di prevenzione e 
istruzioni per addetti 


DPI 


 
 
 


1. MOLTO BASSO □   


2. BASSO □ 


3. MEDIO □ 


4. ALTO □ 
5. MOLTO ALTO □ 


Individuazione dei pericoli Stima del rischio Misure di prevenzione e 
istruzioni per addetti 


DPI 


 
 
 


1. MOLTO BASSO □   


2. BASSO □ 


3. MEDIO □ 


4. ALTO □ 
5. MOLTO ALTO □ 


Individuazione dei pericoli Stima del rischio Misure di prevenzione e 
istruzioni per addetti 


DPI 


 
 
 


1. MOLTO BASSO □   


2. BASSO □ 


3. MEDIO □ 


4. ALTO □ 
5. MOLTO ALTO □ 


Individuazione dei pericoli Stima del rischio Misure di prevenzione e 
istruzioni per addetti 


DPI 


 
 
 


1. MOLTO BASSO □   


2. BASSO □ 


3. MEDIO □ 


4. ALTO □ 
5. MOLTO ALTO □ 


Individuazione dei pericoli Stima del rischio Misure di prevenzione e 
istruzioni per addetti 


DPI 


 
 
 


1. MOLTO BASSO □   


2. BASSO □ 


3. MEDIO □ 


4. ALTO □ 
5. MOLTO ALTO □ 


Individuazione dei pericoli Stima del rischio Misure di prevenzione e 
istruzioni per addetti 


DPI 


 
 
 


1. MOLTO BASSO □   


2. BASSO □ 


3. MEDIO □ 


4. ALTO □ 
5. MOLTO ALTO □ 
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dell'intero ciclo produttivo dell'azienda medesima, sempre che abbia la disponibilità giuridica dei luoghi in cui 


si svolge l'appalto o la prestazione di lavoro autonomo: 
b) fornisce agli stessi soggetti dettagliate informazioni sui rischi specifici esistenti nell'ambiente in cui sono 


destinati ad operare e sulle misure di prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla propria attività. 
 


2. Nell'ipotesi di cui al comma 1, i datori di lavoro, ivi compresi i subappaltatori: 
a) cooperano all'attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul lavoro incidenti sull'attività 


lavorativa oggetto dell'appalto; 


b) coordinano gli interventi di protezione e prevenzione dai rischi cui sono esposti i lavoratori, informandosi 
reciprocamente anche al fine di eliminare rischi dovuti alle interferenze tra i lavori delle diverse imprese 


coinvolte nell'esecuzione dell'opera complessiva. 
 


3. Il datore di lavoro committente promuove la cooperazione e il coordinamento di cui al comma 2, 


elaborando un unico documento di valutazione dei rischi che indichi le misure adottate per eliminare o, ove 
ciò non è possibile, ridurre al minimo i rischi da interferenze ovvero individuando, limitatamente ai settori di 


attività a basso rischio di infortuni e malattie professionali di cui all’articolo 29, comma 6-ter, con riferimento 
sia all’attività del datore di lavoro committente sia alle attività dell’impresa appaltatrice e dei lavoratori 


autonomi, un proprio incaricato, in possesso di formazione, esperienza e competenza professionali, adeguate 
e specifiche in relazione all’incarico conferito, nonché di periodico aggiornamento e di conoscenza diretta 


dell’ambiente di lavoro, per sovrintendere a tali cooperazione e coordinamento. In caso di redazione del 


documento esso è allegato al contratto di appalto o di opera e deve essere adeguato in funzione 
dell’evoluzione dei lavori, servizi e forniture. A tali dati accedono il rappresentante dei lavoratori per la 


sicurezza e gli organismi locali delle organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente più 
rappresentative a livello nazionale. Dell’individuazione dell’incaricato di cui al primo periodo o della sua 


sostituzione deve essere data immediata evidenza nel contratto di appalto o di opera. Le disposizioni del 


presente comma non si applicano ai rischi specifici propri dell’attività delle imprese appaltatrici o dei singoli 
lavoratori autonomi. Nell’ambito di applicazione del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 


tale documento è redatto, ai fini dell’affidamento del contratto, dal soggetto titolare del potere decisionale e 
di spesa relativo alla gestione dello specifico appalto. 


 


5. Nei singoli contratti di subappalto, di appalto e di somministrazione, anche qualora in essere al momento 
della data di entrata in vigore del presente decreto, di cui agli articoli 1559, ad esclusione dei contratti di 


somministrazione di beni e servizi essenziali, 1655, 1656 e 1677 del codice civile, devono essere 
specificamente indicati a pena di nullità ai sensi dell'articolo 1418 del codice civile i costi delle misure adottate 


per eliminare o, ove ciò non sia possibile, ridurre al minimo i rischi in materia di salute e sicurezza sul lavoro 
derivanti dalle interferenze delle lavorazioni. I costi di cui primo periodo non sono soggetti a ribasso. Con 


riferimento ai contratti di cui al precedente periodo stipulati prima del 25 agosto 2007 i costi della sicurezza 


del lavoro devono essere indicati entro il 31 dicembre 2008, qualora gli stessi contratti siano ancora in corso a 
tale data. A tali dati possono accedere, su richiesta, il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e gli 


organismi locali delle organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente più rappresentative a livello 
nazionale. 


… 


8-bis. Nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto o subappalto, i datori di lavoro appaltatori 
o subappaltatori devono indicare espressamente al datore di lavoro committente il personale che svolge la 
funzione di preposto. (Rev. 2.0 2022) 


 Art. 29.  Decreto Legislativo n. 81/2008 Modalità di effettuazione della valutazione dei rischi 


... 


3. La valutazione dei rischi deve essere immediatamente rielaborata, nel rispetto delle modalità di cui ai 


commi 1 e 2, in occasione di modifiche del processo produttivo o della organizzazione del lavoro significative 


ai fini della salute e sicurezza dei lavoratori, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica, della 


prevenzione o della protezione o a seguito di infortuni significativi o quando i risultati della sorveglianza 
sanitaria ne evidenzino la necessità. A seguito di tale rielaborazione, le misure di prevenzione debbono essere 


aggiornate. Nelle ipotesi di cui ai periodi che precedono il documento di valutazione dei rischi deve essere 
rielaborato, nel rispetto delle modalità di cui ai commi 1 e 2, nel termine di trenta giorni dalle rispettive 
causali. 


Anche in caso di rielaborazione della valutazione dei rischi, il datore di lavoro deve comunque dare immediata 


evidenza, attraverso idonea documentazione, dell'aggiornamento delle misure di prevenzione e immediata 
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comunicazione al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. A tale documentazione accede, su richiesta, il 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza.  
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Art. 37 Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti Decreto Legislativo n. 81/2008  


 
1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in 


materia di salute e sicurezza, anche rispetto alle conoscenze linguistiche, con particolare riferimento a: 
a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione aziendale, diritti e 


doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza; 
b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di prevenzione e 


protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell'azienda. 


 
2. La durata, i contenuti minimi e le modalità della formazione di cui al comma 1 sono definiti mediante 


accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano adottato, previa consultazione delle parti sociali, entro il termine di dodici mesi dalla data 


di entrata in vigore del presente decreto legislativo. 


Entro il 30 giugno 2022, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano adotta un accordo nel quale provvede all’accorpamento, alla rivisitazione e 


alla modifica degli accordi attuativi del presente decreto in materia di formazione, in modo da garantire: 
a) l’individuazione della durata, dei contenuti minimi e delle modalità della formazione obbligatoria a carico 


del datore di lavoro; 
b) l’individuazione delle modalità della verifica finale di apprendimento obbligatoria per i discenti di tutti i 


percorsi formativi e di aggiornamento obbligatori in materia di salute e sicurezza sul lavoro e delle modalità 


delle verifiche di efficacia della formazione durante lo svolgimento della prestazione lavorativa. 
 


3. Il datore di lavoro assicura, altresì, che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata 
in merito ai rischi specifici di cui ai titoli del presente decreto successivi al I. 


Ferme restando le disposizioni già in vigore in materia, la formazione di cui al periodo che precede è definita 


mediante l'accordo di cui al comma 2. 
 


4. La formazione e, ove previsto, l'addestramento specifico devono avvenire in occasione: 
a) della costituzione del rapporto di lavoro o dell'inizio dell'utilizzazione qualora si tratti di somministrazione di 


lavoro; 


b) del trasferimento o cambiamento di mansioni; 
c) della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e miscele 


pericolose. 
 


5. L'addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. L’addestramento consiste nella 
prova pratica, per l’uso corretto e in sicurezza di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche 


di protezione individuale; l’addestramento consiste, inoltre, nell’esercitazione applicata, per le procedure di 


lavoro in sicurezza. Gli interventi di addestramento effettuati devono essere tracciati in apposito registro 
anche informatizzato. 


 
6. La formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti deve essere periodicamente ripetuta in relazione 


all'evoluzione dei rischi o all'insorgenza di nuovi rischi. 


 
7. Il datore di lavoro, i dirigenti e i preposti ricevono un’adeguata e specifica formazione e un aggiornamento 


periodico in relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza sul lavoro, secondo quanto previsto 
dall’accordo di cui al comma 2, secondo periodo.  


 
7-bis. La formazione di cui al comma 7 può essere effettuata anche presso gli organismi paritetici di cui 


all'articolo 51 o le scuole edili, ove esistenti, o presso le associazioni sindacali dei datori di lavoro o dei 


lavoratori. 
 


7-ter. Per assicurare l’adeguatezza e la specificità della formazione nonché l’aggiornamento periodico dei 
preposti ai sensi del comma 7, le relative attività formative devono essere svolte interamente con modalità in 


presenza e devono essere ripetute con cadenza almeno biennale e comunque ogni qualvolta sia reso 


necessario in ragione dell’evoluzione dei rischi o all’insorgenza di nuovi rischi. 
 


8. I soggetti di cui all'articolo 21, comma 1, possono avvalersi dei percorsi formativi appositamente definiti, 
tramite l'accordo di cui al comma 2, in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 


le province autonome di Trento e di Bolzano. 


 
9. I lavoratori incaricati dell'attività di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di 


lavoro in caso di pericolo grave ed immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione 
dell'emergenza devono ricevere un'adeguata e specifica formazione e un aggiornamento periodico; in attesa 
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dell'emanazione delle disposizioni di cui al comma 3 dell'articolo 46, continuano a trovare applicazione le 


disposizioni di cui al decreto del Ministro dell'interno in data 10 marzo 1998, pubblicato nel S.O. alla Gazzetta 
Ufficiale n. 81 del 7 aprile 1998, attuativo dell'articolo 13 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626. 


 
10. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto ad una formazione particolare in materia di 


salute e sicurezza concernente i rischi specifici esistenti negli ambiti in cui esercita la propria rappresentanza, 
tale da assicurargli adeguate competenze sulle principali tecniche di controllo e prevenzione dei rischi stessi. 


 


11. Le modalità, la durata e i contenuti specifici della formazione del rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva nazionale, nel rispetto dei seguenti contenuti 


minimi: 
a) principi giuridici comunitari e nazionali; 


b) legislazione generale e speciale in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 


c) principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi; 
d) definizione e individuazione dei fattori di rischio; 


e) valutazione dei rischi; 
f) individuazione delle misure tecniche, organizzative e procedurali di prevenzione e protezione; 


g) aspetti normativi dell'attività di rappresentanza dei lavoratori; 
h) nozioni di tecnica della comunicazione. 


La durata minima dei corsi è di 32 ore iniziali, di cui 12 sui rischi specifici presenti in azienda e le conseguenti 


misure di prevenzione e protezione adottate, con verifica di apprendimento. La contrattazione collettiva 
nazionale disciplina le modalità dell'obbligo di aggiornamento periodico, la cui durata non può essere 


inferiore a 4 ore annue per le imprese che occupano dai 15 ai 50 lavoratori e a 8 ore annue per le imprese 
che occupano più di 50 lavoratori. 


 


12. La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti deve avvenire, in collaborazione con gli 
organismi paritetici, ove presenti nel settore e nel territorio in cui si svolge l'attività del datore di lavoro, 


durante l'orario di lavoro e non può comportare oneri economici a carico dei lavoratori. 
 


13. Il contenuto della formazione deve essere facilmente comprensibile per i lavoratori e deve consentire loro 


di acquisire le conoscenze e competenze necessarie in materia di salute e sicurezza sul lavoro. Ove la 
formazione riguardi lavoratori immigrati, essa avviene previa verifica della comprensione e conoscenza della 


lingua veicolare utilizzata nel percorso formativo. 
 


14. Le competenze acquisite a seguito dello svolgimento delle attività di formazione di cui al presente decreto 
sono registrate nel libretto formativo del cittadino di cui all'articolo 2, comma 1, lettera i), del decreto 


legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, se concretamente disponibile in quanto 


attivato nel rispetto delle vigenti disposizioni. Il contenuto del libretto formativo è considerato dal datore di 
lavoro ai fini della programmazione della formazione e di esso gli organi di vigilanza tengono conto ai fini 


della verifica degli obblighi di cui al presente decreto. 
 


14-bis. In tutti i casi di formazione ed aggiornamento, previsti dal presente decreto legislativo per dirigenti, 


preposti, lavoratori e rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza in cui i contenuti dei percorsi formativi si 
sovrappongano, in tutto o in parte, è riconosciuto il credito formativo per la durata e per i contenuti della 


formazione e dell'aggiornamento corrispondenti erogati. (1) 
Le modalità di riconoscimento del credito formativo e i modelli per mezzo dei quali è documentata l'avvenuta 


formazione sono individuati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sentita la Commissione consultiva permanente di cui all'articolo 6. Gli 


istituti di istruzione e universitari provvedono a rilasciare agli allievi equiparati ai lavoratori, ai sensi 


dell'articolo 2, comma 1, lettera a), e dell'articolo 37, comma 1, lettere a) e b), del presente decreto, gli 
attestati di avvenuta formazione sulla salute e sicurezza sul lavoro. 


 


  







 
 


P.O.S. - Piano operativo di sicurezza 


 


 45 / 46                                                                    Certifico Srl IT | Rev. 3.0 2023 


 


Art. 89 Definizioni Decreto Legislativo n. 81/2008  
 
1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente capo si intendono per:  
 
a) cantiere temporaneo o mobile, di seguito denominato: "cantiere": qualunque luogo in cui si effettuano 
lavori edili o di ingegneria civile il cui elenco e' riportato nell'allegato X. 
b) committente: il soggetto per conto del quale l'intera opera viene realizzata, indipendentemente da 
eventuali frazionamenti della sua realizzazione. Nel caso di appalto di opera pubblica, il committente e' il 
soggetto titolare del potere decisionale e di spesa relativo alla gestione dell'appalto;  
c) responsabile dei lavori: soggetto che puo' essere incaricato dal committente per svolgere i compiti ad esso 
attribuiti dal presente decreto; nel campo di applicazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e 
successive modificazioni, il responsabile dei lavori e' il responsabile del procedimento. 
d) lavoratore autonomo: persona fisica la cui attivita' professionale contribuisce alla realizzazione dell'opera 
senza vincolo di subordinazione;  
e) coordinatore in materia di sicurezza e di salute durante la progettazione dell'opera, di seguito denominato 
coordinatore per la progettazione: soggetto incaricato, dal committente o dal responsabile dei lavori, 
dell'esecuzione dei compiti di cui all'articolo 91;  
f) coordinatore in materia di sicurezza e di salute durante la realizzazione dell'opera, di seguito denominato 
coordinatore per l'esecuzione dei lavori: soggetto incaricato, dal committente o dal responsabile dei lavori, 
dell'esecuzione dei compiti di cui all'articolo 92, che non puo' essere il datore di lavoro delle imprese 
affidatarie ed esecutrici o un suo dipendente o il responsabile del servizio di prevenzione e protezione (RSPP) 
da lui designato. Le incompatibilita' di cui al precedente periodo non operano in caso di coincidenza fra 
committente e impresa esecutrice; 
g) uomini-giorno: entita' presunta del cantiere rappresentata dalla somma delle giornate lavorative prestate 
dai lavoratori, anche autonomi, previste per la realizzazione dell'opera;  
h) piano operativo di sicurezza: il documento che il datore di lavoro dell'impresa esecutrice redige, in 
riferimento al singolo cantiere interessato, ai sensi dell'articolo 17 comma 1, lettera a), i cui contenuti sono 
riportati nell'allegato XV;  
i) impresa affidataria: impresa titolare del contratto di appalto con il committente che, nell'esecuzione 
dell'opera appaltata, puo' avvalersi di imprese subappaltatrici o di lavoratori autonomi. Nel caso in cui titolare 
del contratto di appalto sia un consorzio tra imprese che svolga la funzione di promuovere la partecipazione 
delle imprese aderenti agli appalti pubblici o privati, anche privo di personale deputato alla esecuzione dei 
lavori, l'impresa affidataria e' l'impresa consorziata assegnataria dei lavori oggetto del contratto di appalto 
individuata dal consorzio nell'atto di assegnazione dei lavori comunicato al committente o, in caso di pluralita' 
di imprese consorziate assegnatarie di lavori, quella indicata nell'atto di assegnazione dei lavori come 
affidataria, sempre che abbia espressamente accettato tale individuazione));  
i-bis) impresa esecutrice: impresa che esegue un'opera o parte di essa impegnando proprie risorse umane e 
materiali; 
l) idoneita' tecnico-professionale: possesso di capacita' organizzative, nonche' disponibilita' di forza lavoro, di 
macchine e di attrezzature, in riferimento ai lavori da realizzare. 
 


 


Art. 96. Decreto Legislativo n. 81/2008  Obblighi dei datori di lavoro, dei dirigenti e preposti 
 


1. I datori di lavoro delle imprese affidatarie e delle imprese esecutrici, anche nel caso in cui nel cantiere 
operi una unica impresa, anche familiare o con meno di dieci addetti: 


a) adottano le misure conformi alle prescrizioni di cui all'allegato XIII; 
b) predispongono l'accesso e la recinzione del cantiere con modalità chiaramente visibili e individuabili; 


c) curano la disposizione o l'accatastamento di materiali o attrezzature in modo da evitarne il crollo o il 


ribaltamento; 
d) curano la protezione dei lavoratori contro le influenze atmosferiche che possono compromettere la loro 


sicurezza e la loro salute; 
e) curano le condizioni di rimozione dei materiali pericolosi, previo, se del caso, coordinamento con il 


committente o il responsabile dei lavori; 


f) curano che lo stoccaggio e l'evacuazione dei detriti e delle macerie avvengano correttamente; 
g) redigono il piano operativo di sicurezza di cui all'articolo 89, comma 1, lettera h). 


1-bis. La previsione di cui al comma 1, lettera g), non si applica alle mere forniture di materiali o attrezzature. 
In tali casi trovano comunque applicazione le disposizioni di cui all'articolo 26. 


2. L'accettazione da parte di ciascun datore di lavoro delle imprese del piano di sicurezza e di coordinamento 
di cui all'articolo 100, nonché la redazione del piano operativo di sicurezza costituiscono, limitatamente al 


singolo cantiere interessato, adempimento alle disposizioni di cui all'articolo 17 comma 1, lettera a), 


all'articolo 26, commi 1, lettera b), 2, 3, e 5, e all'articolo 29, comma 3. 
 


 


  



https://www.certifico.com/categorie/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/categorie/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro
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Allegato XV Decreto Legislativo n. 81/2008  
 
Contenuti minimi dei piani di sicurezza nei cantieri temporanei o mobili  
 
 
[…] 
3. PIANO DI SICUREZZA SOSTITUTIVO E PIANO OPERATIVO DI SICUREZZA 
3.1. - Contenuti minimi del piano di sicurezza sostitutivo 
3.1.1. Il PSS, redatto a cura dell'appaltatore o del concessionario, contiene gli stessi elementi del PSC di cui al 
punto 2.1.2, con esclusione della stima dei costi della sicurezza. 
3.2. - Contenuti minimi del piano operativo di sicurezza 
3.2.1. Il POS e' redatto a cura di ciascun datore di lavoro delle imprese esecutrici, ai sensi dell’articolo 17 del 
presente decreto, e successive modificazioni, in riferimento al singolo cantiere interessato; esso contiene 
almeno i seguenti elementi: 
a) i dati identificativi dell'impresa esecutrice, che comprendono: 
1) il nominativo del datore di lavoro, gli indirizzi ed i riferimenti telefonici della sede legale e degli uffici di 
cantiere; 
2) la specifica attivita' e le singole lavorazioni svolte in cantiere dall'impresa esecutrice e dai lavoratori 
autonomi 
subaffidatari; 
3) i nominativi degli addetti al pronto soccorso, antincendio ed evacuazione dei lavoratori e, comunque, alla 
gestione delle emergenze in cantiere, del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, aziendale o 
territoriale, ove eletto o designato; 
4) il nominativo del medico competente ove previsto; 
5) il nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione; 
6) i nominativi del direttore tecnico di cantiere e del capocantiere; 
7) il numero e le relative qualifiche dei lavoratori dipendenti dell'impresa esecutrice e dei lavoratori autonomi 
operanti in cantiere per conto della stessa impresa; 
b) le specifiche mansioni, inerenti la sicurezza, svolte in cantiere da ogni figura nominata allo scopo 
dall'impresa 
esecutrice; 
c) la descrizione dell'attivita' di cantiere, delle modalita' organizzative e dei turni di lavoro; 
d) l'elenco dei ponteggi, dei ponti su ruote a torre e di altre opere provvisionali di notevole importanza, delle 
macchine e degli impianti utilizzati nel cantiere; 
e) l'elenco delle sostanze e miscele pericolose utilizzati nel cantiere con le relative schede di sicurezza; 
f) l'esito del rapporto di valutazione del rumore; 
g) l'individuazione delle misure preventive e protettive, integrative rispetto a quelle contenute nel PSC quando 
previsto, adottate in relazione ai rischi connessi alle proprie lavorazioni in cantiere; 
h) le procedure complementari e di dettaglio, richieste dal PSC quando previsto; 
i) l'elenco dei dispositivi di protezione individuale forniti ai lavoratori occupati in cantiere; 
l) la documentazione in merito all'informazione ed alla formazione fornite ai lavoratori occupati in cantiere. 
3.2.2. Ove non sia prevista la redazione del PSC, il PSS, quando previsto, e' integrato con gli elementi del 
POS. 
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